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INTRODUZIONE 


San Paolo, parlando della giustificazione delle anime, disse che 
Gesù Cristo «fu consegnato per i nostri delitti! e fu risuscitato, per 
la nostra giustificazione» (Rom. 4,25). Non volle con ciò affermare 
che ci fossero state due zone di influenza, con confini chiaramente 
segnati, sicché si dovesse attribuire alla morte e al Calvario la 
nostra redenzione dalFuomo vecchio, carico dì peccati, e alla resur¬ 
rezione e al Sepolcro la nostra giustificazione e arricchimento neh 
1 uomo nuovo. Sapendo infatti che la Chiesa è celeste e terrestre nel¬ 
lo stesso tempo., bisogna ammettere che essa sia stata frutto contem¬ 
poraneamente tanto della morte quanto della resurrezione del suo 
Cristo. Cioè, dobbiamo considerare la frase paolina strutturata 
secondo il parallelismo sintetico, non antitetico. 

Cosi sempre la Chiesa, sia quella giudeo-cristiana ortodossa, 
sia quella gentilo-cristiana, ha interpretato questa dottrina della 

giustificazione, che non è essenzialmente «paolina» ma universale, 
comune a tutte le catechesi primitive. 

Ebbe ragione perciò S. Tommaso quando sistemando la dottrina 
cattolica su questo domina scrisse : «Praeterea, resurrectio anima,» 
rum fit per remissionem peccatorum. Sed hoc factum est per Christi 
passionerà, seeundum illud: ‘Lavit nos a peceatis nostrls in sanguine 
suo (Apoc. 1, 15). Ergo resurrectionis animarum magio est causa 
Christi passìo quam eius resurrectio. Sed contra est quod Aposto¬ 
li dicit: Ttesurrexit propter iustificationem nostrani’ (Rom. 4,25), 
quae nihil aliud est quam resurrectio animarum; et super Psal. 29: 
Ad vesperum demorabitur fletus’, dicit glossa quod Resurrectio 
Chris il est causa resurrectionis nostra©, et animae in praesenti et 
corporis in futuro ... 

Dicendum quod in iustificatione animarum duo eoncurrunt, 
scilicet remissio culpae et novitag vitae per gratiam. Quantum ergo 
ad efficientìam, quae est per virtutem divinam, tam passìo Christi 
quam resurrectio est causa iustifieationig quoad utrumque. Sed ad 
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exemplaritatem proprie passio et morg Christi est causa remissionig 
culpae, per quam morimur peccato; resurrectio autem Christi est 
causa nativitatis vitae, quae per gratiam, sive iustitiam. Et ideo 
Apostolus dicit quod ‘traditus est’ scilicet in mortem ‘propter delieta 
nostra’ scilicet tollenda ; et ‘resurrexit propter iustificationem no- 
stram’. Sed passio Christi est etiam causa meritoria» (Sum. Theol., 
IIP, q. 56, a. 2.4). 

Essenzialmente dunque nel Calvario, oltre alla distruzione del 
peccato, alto spargimento cioè del sangue purificatore e alla 
distruzione dei nostri debiti, inchiodati sulla Croce insieme al «corpo 
mortale» del Cristo, si attuò anche la liberazione dallo se’ól di Adamo 
e di tutti i suoi figli ; sicché, come predicava chiaramente la catechesi 
giovannea, la Croce, più che patibolo, fu una «esaltazione» una gloria 
(Gv. 3, 14; 8, 28; 12, 32. 34). 

Commenta Girolamo: «La gloria del Salvatore consiste nel pa¬ 
tibolo di lui onde egli ha riportato il trionfo. E’ crocifisso come 
uomo, è glorificato come Dio. 

Finalmente il sole si dilegua, la lima si tinge di sangue, la terra 
trema con uno scuotimento affatto inusitato, si spalancano gli abissi, 
i morti camminano e i macigni si spezzano. 

Questa è la gloria della quale si parlava nel Salmo: — Sorgi, 
o mia gloria, sorgi tu, o salterio, e tu, o cetra (Sai. 56, 9) —. E la 
gloria stessa rispose nel movimento della carne da lui assunta: — Io 

mi leverò su all’alba — acciocché si avveri il titolo del Salmo 21 : 
— Per l’assunzione mattutina —» (Epist. 120, Ad Hedibiam, q. IX 
PL 22, 996). 

E d’altra parte, nel Sepolcro, oltre alla resurrezione del Cristo 
e nostra, cioè alla creazione dell’uomo nuovo, si ebbe l’abbandono 
delle fasce e dei pannolini, portati dal cadavere del Cristo e da tutti 
i figli di Adamo, per ricordarci che era stato necessario che Cristo 
soffrisse per entrare nella gloria (Le. 24, 26) ; che Colui che era 
stato morto ormai viveva nella gloria (Apoc. 2,8) ; che l’Agnello 
immolato era degno di ricevere potenza, ricchezza, saggezza, forza, 
onore, gloria e lode (Apoc. 5,12), e che pur stando sul trono era co¬ 
me immolato (Apoc. 5,6), nella stessa maniera che pur entrando a 
porte chiuse nella sala superiore del Sion mostrava ai discepoli at¬ 
toniti le mani e il costato ancora feriti (Gv. 20, 26-27). 
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Sicché dobbiamo concludere che la giustificazione delle anime 
fu causata contemporaneamente dalla morte e dalla resurrezione del 
Cristo, dal Calvario e dal Sepolcro, per cui le dobbiamo considerare 
come due entità dello stesso mistero, due luoghi inscindibili fra loro. 

Per questo la Chiesa giudeo-cristiana, dall'a. 35 all’a. 115 [135], 
in cui ebbe una certa libertà d'azione pur tra le tante difficoltà, 
celebrò il mistero della catabasis nel Golgota e quello' dell'anabasis 
nel Sepolcro come due elementi strettamente legati fra loro e si av¬ 
vicinò alla Croce, che trovò non nel Golgota o in altro luogo, ma 
nello stesso sepolcro, non per piangere la morte di Cristo ma per 
adorarne la divinità (tradizione di Protonice) ; e d'altra parte 
raccontò che la Croce, discesa negli Inferi insieme al Cristo per pre¬ 
dicare il vangelo ai giusti del V. T., risuscitò nel terzo giorno con 
Lui, per salire ai ciejo e ritornare da lassù nella seconda Parusia 
gloriosa del Giudice divino (Vangelo di Pietro). 

E quando, avvenuto il seppellimento del Sepolcro (a. 115) e la 
profanazione pagana del Golgota (a. 135), non potè più venerar© il 
primo e solo con difficoltà potè frequentare il secondo, tramandò 
vari libri (il ciclo di Adamo) per ricordare che nel Golgota non 
c'era soltanto la memoria della passione di Cristo, le rocce spaccate 
e il sangue ed acqua che dal suo costato ferito scendevano per pu¬ 
rificare Adamo e i suoi figli peccatori, ma c’erano anche i tesori: oro 
incenso e mirra, che i magi avrebbero dovuto portare al neonato 
Signore per venerarlo come re e Dio, oltre che come mortale. La 
Chiesa giudeo-cristiana di Gerusalemme perciò, quando potè, ricordò 
il mistero della catabasis e della anabasis nel Golgota e nel Sepolcro; 
quando non potè più, per cause esterne, tramandò la stessa dottrina 
nei suoi libri segreti, legandola con il Golgota, che con il pericolo 
della «communicatio in sacris», potè qualche volta frequentare. 

Questo problema fu vivo anche nella Chiesa etnico-cristiana, che 
dal tempo di Costantino in poi gradatamente prese il possesso della 
regione. 

Nei primi tempi, essa iussu Constantini potè fare lo scavo 
nella regione del Santo Sepolcro ritrovandolo, ma non potè occupa¬ 
re il Calvario passato in mano dei giudeo-cristiani, non avendone 
questi perduto il diritto per averlo sempre frequentato insieme ai pa¬ 
gani. Allora trasferì nella zona riscattata anche i misteri uniti con 
il Golgota: basti ricordare la descrizione di Eusebio che lega tutte le 
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Anche questa dottrina non fu specificatamente di Paolo ma di 
tutta la Chiesa. 

I giudeo-cristiani infatti parlarono a lungo della «estensione 
delle braccia» del Crocifisso e della Croce antropologica iscritta nella 
«forma quadrata mundi» (Nazaret) ; i gentilo-cristiani ne ricercaro¬ 
no anche la base cosmica, sfruttando la filosofia neoplatonica del X 
che sorregge il mondo. E parlarono della Croce/stauros e della 
Croce/horos, dicendola sostegno del mondo, albero cosmico, scala 
per salire al cielo e nello stesso tempo della Croce dei quattro punti 
cardinali. A questi i giudeo-cristiani riferirono le quattro lettere 
del nome Adam, iniziali appunto dei termini A (natole, Oriente), 
D(ysis, Occidente), A(rctos, Settentrione) e M(esembria, Meri¬ 
dione) ; e raccontarono che Dio per fare Adamo prese un pizzico di 
terra per ogni angolo dell’universo. 

Anche coloro che dividevano questa Croce antropologica e 
cosmica, parlando dello stauros o dello horos come fossero degli 
Eoni indipendenti fra loro, furono considerati dalla Chiesa come 
eretici, per esempio gli Gnostici. 

In conclusione, perciò, la Chiesa primitiva considerò il Golgota 
strettamente unito al Sepolcro, la Croce necessaria alla Gloria; e 
contemplò quest’ultima estesa in tutti i punti cardinali, per sostenere 
Funiverso e per rappacificare gli uomini fra loro. 

Non si può pensare perciò che ci sia stato un tempo in cui la 
Croce fu sconosciuta e non venerata dalla Chiesa, quella vera, quella 
radunata da tutte le parti del mondo. 

Solo nell’eresia ci può essere il Calvario senza Sepolcro, la Croce 
senza la Resurrezione e viceversa; solo nell’eresia si può pensare a 
una Croce/stauros senza la Croce/horos, cioè all’unione del cielo e 
della terra fra loro (Incarnazione) senza l’unione fra gli uomini e 
Cristo (Corpo mistico). 
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PARTE I 




E 




IL GOLGOTA NELLA TRADIZIONE E NELLA 


ARCHEOLOGIA 


(Taw. 1-8) 



Nel 1914, i PP. Domenicani Vincent e Abel, nella loro opera mo¬ 
numentale Jérusaiem nouvelle x , dettero alla luce una descrizione 
particolareggiata anche del Calvario, sia sotto l’aspetto letterario, 
sia monumentale. Nuovi testi venuti alla luce in seguito e dei som 
daggi e scavi praticati, nella zona «del S e Sepolcro» dal 1959, fino ad 
oggi 1 2 , hanno portato nuovi elementi per farci comprendere meglio 
la storia del Calvario. Tenendo conto di questi nuovi apporti, disten¬ 
do le note seguenti. 

A scanso di equivoci dobbiamo subito ricordare che la località 
del Calvario, fino dal primo secolo della nostra era, attrasse l’in¬ 
teresse di molti: ora in favore di Gesù che vi fu crocefisso, ora con¬ 
tro di lui. II luogo, quindi, ebbe non poche trasformazioni durante 
i secoli. A causa di tali cambiamenti e della laconicità di vari testi 
non è sempre facile stabilire le cose con precisione. 

Difficile è pure precisare chi, attraverso i secoli, ebbe in custo- 
dia il posto, perché gli stessi cristiani furono di correnti teologiche 

differenti da influire sulla diversa maniera di culto praticato nel 

luogo. 


1 Jérusalem nouvelle , pp. 99-104 e 127 per Parcheologia ; pp. 185-189; 198- 
201; 224-226 per i testi letterari. 

2 Cfr. La Terra Santa 1961, pp. 63 e 226; V. Coreo in Liber Annuus (LA) 
12 (1962), pp. 221-304; 14 (1964), pp. 293-338; 15 (1965), pp. 318-366; 19 (1969), 
pp. 65-144; C. Còuasnon, The Church of thè Holy Sepulchre, Jerusalem, London 
1974; A. Economopoulos in La Terra Santa 1971, pp. 107-111; L. Collas, 
C. Couasnon e D. Voskìerchian, Comunication in Revue Biblique 69 (1962), pp. 
100-107; C. Katsimbinis in Liber Annuus 27 (1977), pp. 197-208. 


22 



exemplaritatem proprie passio et morg Christi est causa remissionig 
culpae, per quam morimur peccato; resurrectio autem Christi est 
causa nativitatis vitae, quae per gratiam, sive iustitiam. Et ideo 
Apostolus dicit quod ‘traditus est’ scilicet in mortem ‘propter delieta 
nostra’ scilicet tollenda ; et ‘resurrexit propter iustificationem no- 
stram’. Sed passio Christi est etiam causa meritoria» (Sum. Theol., 
IIP, q. 56, a. 2.4). 

Essenzialmente dunque nel Calvario, oltre alla distruzione del 
peccato, alto spargimento cioè del sangue purificatore e alla 
distruzione dei nostri debiti, inchiodati sulla Croce insieme al «corpo 
mortale» del Cristo, si attuò anche la liberazione dallo se’ól di Adamo 
e di tutti i suoi figli ; sicché, come predicava chiaramente la catechesi 
giovannea, la Croce, più che patibolo, fu una «esaltazione» una gloria 
(Gv. 3, 14; 8, 28; 12, 32. 34). 

Commenta Girolamo: «La gloria del Salvatore consiste nel pa¬ 
tibolo di lui onde egli ha riportato il trionfo. E’ crocifisso come 
uomo, è glorificato come Dio. 

Finalmente il sole si dilegua, la lima si tinge di sangue, la terra 
trema con uno scuotimento affatto inusitato, si spalancano gli abissi, 
i morti camminano e i macigni si spezzano. 

Questa è la gloria della quale si parlava nel Salmo: — Sorgi, 
o mia gloria, sorgi tu, o salterio, e tu, o cetra (Sai. 56, 9) —. E la 
gloria stessa rispose nel movimento della carne da lui assunta: — Io 

mi leverò su all’alba — acciocché si avveri il titolo del Salmo 21 : 
— Per l’assunzione mattutina —» (Epist. 120, Ad Hedibiam, q. IX 
PL 22, 996). 

E d’altra parte, nel Sepolcro, oltre alla resurrezione del Cristo 
e nostra, cioè alla creazione dell’uomo nuovo, si ebbe l’abbandono 
delle fasce e dei pannolini, portati dal cadavere del Cristo e da tutti 
i figli di Adamo, per ricordarci che era stato necessario che Cristo 
soffrisse per entrare nella gloria (Le. 24, 26) ; che Colui che era 
stato morto ormai viveva nella gloria (Apoc. 2,8) ; che l’Agnello 
immolato era degno di ricevere potenza, ricchezza, saggezza, forza, 
onore, gloria e lode (Apoc. 5,12), e che pur stando sul trono era co¬ 
me immolato (Apoc. 5,6), nella stessa maniera che pur entrando a 
porte chiuse nella sala superiore del Sion mostrava ai discepoli at¬ 
toniti le mani e il costato ancora feriti (Gv. 20, 26-27). 
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crocifisso e sepolto «in un luogo detto Cranio», La stessa denomina¬ 
zione si trova usata nell'anonimo opuscolo, ispirato a S. Cipriano, 
De montìbus Sma et Sion, dov'è scritto: «ante cuius portam Chris- 
tus a Judaeis cruxifixus est in horto : quae civitas dicitur Hierusa- 
lem» 4 . Similmente si ha in scrittori più tardivi, come in Eteria 5 , 
verso gli inizi del V secolo, la quale ci parla della chiesa del Marty- 
rium che «in Gol gotha est». Sicché il Golgota comprendeva: un 
luogo dove fu posta la croce, un orto e almeno un sepolcro che appar¬ 
teneva a Giuseppe di Arimatea, membro del Consiglio, discepolo 
occulto di Ge$ù. 

Il luogo rimaneva fuori di città: «Gesù... fuori della porta soffrì 
la morte» (Agli Ebrei, 13, 12), però era un luogo frequentato cosic¬ 
ché «coloro che passavano lo insultavano» (Marco 15, 20; Matt. 17, 
39) sicché «molti giudei lessero quest'iscrizione (della croce) per¬ 
ché il luogo dove Gesù fu crocefisso era vicino alla città ( gu kyyvc, 
fjv ó lójtog trjc TtóÀscog oitcru ecnaupoofiri ó Trioni^ )» (Giov* 19,20). 

La proprietà del Golgota. Se Giuseppe di Arimatea poteva 
scavarvi una tomba vuol dire che poteva aver qualche diritto sul 
posto. L'orto aveva certo un proprietario se Maria Maddalena, 
quando gli apparve Gesù, lo scambiò con l'ortolano (Giov. 20, 15). 
Se il luogo fosse stato tutto di Giuseppe, probabilmente, la Madda¬ 
lena poteva conoscerlo. 

S. Girolamo spiegando S. Matteo (27, 33) 6 afferma che «fuori 
della città, al di là delle porte, vi erano delle località dove venivano 

mozzate le teste ai condannati sicché questi luoghi avevano preso il 
nome di teschio, cioè dei decapitati. Per questo, in tale luogo venne 
crocefìsso il Signore». Nessun autore prima di lui accenna a questo 
fatto e, dato il tono polemico del santo, che vuol contraddire la tra¬ 
dizione del sepolcro di Adamo, la sua opinione viene ritenuta senza 
fondamento 7 . 

Comunque sia, il Golgota appare diviso in varie proprietà: una 
che poteva appartenere al governo dove poteva fare anche le croci- 


4 PL 4, 991. 

5 CCL } 75, pp. 70, 71, 73 ecc. 

G In Matt. 27, 33: COL 77, p. 270. 

7 Cfr. Wilson, Golgotha , pp. 7-10,18-23. 
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fissioni; una ad un giardiniere o ortolano ed una dove Giuseppe di 
Arimatea poteva essere padrone. Ripensare al fatto delle proprietà 
può spiegare certe notizie tramandateci dalle fonti antiche. In 
varie redazioni siriache e greche della Dormitio Mariae s si dice che 
i sacerdoti concertavano di allontanare Maria dal Golgota e che 
«era solita recarsi alla sacra tomba del Signore nostro per bruciarvi 
incenso e piegare le sue sante ginocchia supplicando Cristo nostro 
Signore». Vedendo questa assiduità al sepolcro divino, gli ebrei 
andarono dai principi dei sacerdoti, dicendo: «Maria si reca ogni 
giorno alla tomba!». I principi dei sacerdoti chiamarono le guardie, 
che avevano posto lì, affinché non permettessero ad alcuno di pregare 
sulla sacra tomba». 

Inoltre queste varie proprietà si desumono nella leggenda di 
Protonice 8 9 — leggenda anche questa anteriore al III see. — che 
viene a Gerusalemme e domanda al vescovo Giacomo, fratello del 
Signore e vescovo, di mostrargli la croce di Cristo, il Golgota dove 
fu crocefisso e il sepolcro dove fu posto. Questi risponde che gli ebrei 
lo impedivano e allora essa fece rimettere a Giacomo i santi luoghi 
e la croce. Qualunque valore si debba dare a queste affermazioni 
apocrife certamente esse riflettono un periodo della chiesa in cui le 
autorità ebraiche pensavano di sopprimerla, magari con Fuccisione 
dei capi da S. Giacomo a S. Stefano, mercè Faiuto incondizionato di 
Paolo. 

Se gli impedimenti per venerare il Calvario ed il Sepolcro di 
Cristo vi furono in realtà, essi dovettero essere temporanei, come 
ci lascia supporre la leggenda di Protonice. Nelle Memorie di Nico- 
demo 10 Giuseppe di Arimatea viene perseguitato dai capi ebrei perché 
aveva data sepoltura a Gesù, ma liberato dal carcere da Gesù che gli 
era apparso, non pare più molestato. Si può ben credere che tali 
luoghi rimanessero in mano dei fedeli per lunghi anni. 

8 D. Baldi e A. Mosconi, L'Assunzione di Maria SS. negli Apocrifi in 
Atti del Congresso Naz. Mariano del Frati M. d'Italia, Roma 1948, pp. 81, 83 
redaz. siriaca ; 86 etiopica ; con bibliografia ; A. de Santos Otero, Los Evangelios, 
p. 582, testo greco ; Moraldi, Apocrifi, p. 885. L'Apocalisse di Maria, Moraldi, 
P- 901, ha : “In una feria sesta all’ora sesta, a mezzogiorno, mentre pregavo sul 
Golgota, venne una nube e mi prese e mi trasportò in alto al di sopra del terzo 
cielo” ecc. 

9 Vedi Appendice dopo la II parte. 

10 De Santos, pp. 424-442 ; Moraldi, pp. 554-615. 
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Gap. H 


I RICORDI SACRI DEL GOLGOTA 


Sviluppo delle idee teologiche. 

Nella teologia cristiana, la morte di Gesù in croce rappresenta il 
mezzo principale della redenzione del genere umano. Ora il luogo è 
stato oggetto di particolare attenzione come testimonio di tale re¬ 
denzione. Prima di tutto esso ricorda la vittoria sul demonio che te¬ 
neva incatenato il mondo stesso. Le frasi che illustrano tale concetto 
si ritrovano negli scritti dei Padri, ma mi piace riferirne una, venuta 
da un'altra fonte, parimente espressiva. Nel libro T&stamentum 
Salomonis 11 al demonio-drago a tre facce si fa dire a Salomone che 
resterà impotente a fare il male agli uomini «nel luogo detto Kefa- 
laion (KecpùÀaiov), presignato in Gerusalemme. Imperocché vi 
è predestinato l'Angelo del Gran Consiglio che una volta rimarrà 
palesemente sul legno». Il documento di carattere ebraico porta 
alcune interpolazioni cristiane antichissime, tra cui questa della cro¬ 
cifissione di Gesù sul Calvario per vincere il demonio. 


li ciclo: Adamo* Melchisedch—Àbramo. 

Altri libri precostantiniani, in parte di carattere ebraico con 
ritocchi, manifestano Fazione di Gesù sulla croce con racconti im¬ 
perniati sul vecchio Adamo redento dal nuovo Adamo. Il Golgota 
entra come sfondo naturale delle svariate scene. 


11 Così nel Testamentum Salomonis in PG 122, 133&-1334. Cfr. LA, 17 
(1977), p. 6; B. Bagatti in Recherches de Science Religieuse, 60 (1972), pp. 151- 
160 e in Rivista dì Archeologia cristiana 47 (1971), pp. 331-342. 
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Come nota il Ginzberg 12 i testi ebraici ponevano la creazione 
di Adamo, ia sua vita e morte nel Moria, ossia nell’area del Tempio, 
e ciò, egli dice, non è strano perché si pensava fatto con la terra del 
posto e perché il Moria era considerato in prossimità del Paradiso, 
I cristiani provenienti dall’ebraismo trasferirono il ricordo di Adamo 
dal Moria al Golgota, adattandovi le leggende ebraiche. La deno¬ 
minazione di Golgota, o Cranio, si prestava molto bene per tale tras¬ 
loco e perché ivi fu crocefisso Gesù. Così mentre nelle leggende 
ebraiche il Moria era divenuto il centro del mondo, il Golgota prese 
questa prerogativa. Inoltre vi si trasferì anche il luogo dove Àbra¬ 
mo andava per immolare Isacco, cosicché il Golgota da xónoc, di¬ 
venne ogoq. Una spinta a fare il trasloco si ebbe anche alla distru¬ 
zione del tempio avvenuta nell’anno 70, 

11 ripensamento cristiano del mistero della redenzione prese 
varie forme secondo gli autori delle leggende teologiche, ma sostan¬ 
zialmente si possono ridurre a due: 

a) il riscatto del solo Adamo mediante il sangue di Cristo che 
dalla croce scendeva, per le fessure del colle, sul cranio del primo- 
genitore. In lui vi erano raffigurate tutte le genti. 

b) il riscatto di Adamo e dei giusti morti prima di Cristo che 

aspettavano nello «se’ol» detto anche «inferno, Ades e limbo». In 
ambedue le versioni l’inquadratura è sempre nel Golgota. 

Presentiamo un breve riassunto delle leggende, secondo i prin- 
cincipali e più antichi libri, purtroppo oggi quasi dimenticati da tutti 

I principal libri storico-teologici» 

Un primo racconto si ha nell’opuscolo detto Caverna dei tesori, 
secondo un accomodamento giudeo-cristiano, pseudo-clementino, 
conservato in varie lingue. Seguiamo il testo della lingua etiopica 

12 L. Ginzberg, The Legenda of thè Jews } V, Philadelphia 1955, pp. 117 
e 126-127. V. anche A. Le vene, The Ea/rly Syricm Fathers on Genesis, London 
1951 , p. 285 ; S. P. Brock in Le Muséon 87 (1974), p. 488; J. Lightfooti, Home 
Hebraicae et TaXmudìcae in Quatuor Evangelista^, Lipsiae 1675, p. 57. Una 
reminiscenza si potrebbe vedere anche in Cedreno, PG 121, 41-2, che cita un’o¬ 
pera attribuita a G. Flavio. Nelle leggende ebraiche Adamo fu sepolto in una 
grotta posta dietro il Moria : A.F.J. Klijn, Seth, Leiden 1977, p. 9, 
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edito e tradotto da S. Grébaut . 13 Adamo stava sul Golgota quando 
fu elevato in Paradiso. Questo era formato da terra celeste che si 
estendeva sopra il sacro monte ; qui si apriva una delle tre porte, le 
altre due si aprivano, una sul Monte Olivete ed una sul Sinai. Cac¬ 
ciato dal Paradiso terrestre, Adamo ed Èva abitarono in una grotta 
del Golgota nella montagna detta Mataryn. Lì Adamo preso oro, 
incenso e mirra santificò la grotta che fu detta, perciò, dei tesori. 
Essi dovevano un giorno essere presi dai Magi e offerti a Gesù bam¬ 
bino. 

In questa grotta fu seppellito Adamo e i discendenti di Seth finché 
rimasero fedeli al luogo. Ma scesi in pianura si confusero con i 
discendenti di Caino e venne il diluvio ; allora Noè, preso il corpo di 
Adamo, lo portò nelfarca. In seguito il corpo fu riportato nella 
Caverna dei tesori al «centro del mondo» e Melchisedech doveva te¬ 
nervi il culto perpetuo. 

Il Libro del Comandamento , citato dallo scritto etiopico dei Mi¬ 
racoli di Gesù, è imparentato con la Caverna dei tesori e racconta 
come i Magi allapparne della stella andarono a consultare questo 
libro e trovarono come essa era predetta nel discorso di Adamo a 

Seth. 

L'opuscolo detto Combattimento di Adamo 14 , che si ispira alla 
Caverna dei tesori, secondo P. Denis 15 «è un'opera cristiana del II 
secolo cor. elementi più antichi», alcuni per la parte principale. 
L'autore vi aggiunge gli inganni fatti dal demonio ai nostri primo- 

genitori e Faiuto dato loro dagli angeli Michele e Gabriele. Cacciati 
dal Paradiso Adamo ed Èva alloggiarono 1 nella Caverna dei tesori e 
il marito disse alla moglie: «Guarda questa grotta che deve essere 
la nostra carcere in questo mondo e il luogo del nostro castigo». I 
due ricevettero oro, argento e mirra e Adamo vi fu seppellito e dopo 


13 Rev . Or. Chr. specialmente 1911, pp. 84, 169-70; 1912, pp. 18, 24-25, 
343; C. Belzqdd, Die Schatzhòhle, Syrisch und Deutsch, I, Leipzig 1883, pp. 28 
e 35; M. Kmosko in Po.tr. Syr. 2, pp. 1345 e 1352. Cfr. Denis, Introduction, pp. 
8-9. Per il “Libro del Conbattimento” vedi S. Grébaut in PO XII, pp. 573 e 
610-612. 

14 Migne, Dictionnaire, I, 297-388 con nota di G. Brunet, 387-392. 

15 Introduction, p. 9. 


28 



di lui i giusti discendenti da Seth. Portato il corpo di Adamo nel¬ 
l’arca al tempo del diluvio, fu riportato al posto originario con Paioito 
di S. Michele. Melchisedech vi teneva il culto. 

Il racconto Desconsus ad inferos , che fa parte del Vangelo di 
Nmoderno 16 ? descrive il modo in cui Gesù discese al limbo, facendo 
cadere le porte e legando il demonio. Prese Adamo per un braccio 
© lo condusse in Paradiso e comandò a Michele Arcangelo di condurvi 
anche gli altri. Il luogo era sotterraneo e oscuro e Gesù lo rischiarò 
con la sua luce. 

Il Vangelo di Bartolomeo 17 fa dire all’apostolo così: «Signore, 
quando tu andavi ad essere appeso alla croce, io ti seguivo da lon¬ 
tano, ti vidi appeso alla croce e gli angeli venire giù dal cielo ad 
adorarti. E quando si fece buio, io guardai e ti vidi sparire dalla 
croce. Udii solo, improvvisamente, una voce nelle parti inferiori 
della terra, una grande lamentazione e un digrignare di denti». Gesù 
rispose: «discesi nell’Ade per portare su Adamo e tutti quelli che 
erano coi lui secondo la supplica dell’arcangelo Michele... entrai... e 
tirai via di là tutti i patriarchi ; poi me ne ritornai di nuovo sulla 
croce». 

Da questi, ed altri testi simili, appare che Adamo- visse e fu se¬ 
polto nella Grotta del Golgota e da questa furono liberati i giusti. 
Tale era la credenza diffusa nei primi secoli cristiani 18 . 

Nel Descensus ad inferos 19 si fa dire a Gesù: «Voi tutti che 
siete morti a causa del legno toccato da costui (Adamo), venite dietro 
a me. Ecco, infatti, che io vi faccio risorgere tutti, per mezzo del 
legno della croce». Viene qui espresso il concetto della resurrezione 
dei giusti insieme a quella del Signore. Tale concetto si fonda su 
Matt. 27,52 che descrive la morte del Signore : «la terra tremò, le 
pietre si spaccarono, i sepolcri si aprirono e i corpi di un gran nume- 


16 A. De Santos Otero, Los Evangelios Apocrifos , Madrid 1963, pp. 442- 
471; Moraldi, Apocrifi , pp. 617-652. 

17 De Santos, pp. 542-543; Moraldi, pp. 759-760. 

18 Per una visione generale delle idee giudeo-cristiane ambientate nel luogo 
v. E. Testa, Il Golgota , porto della quiete in Studia Hierosolymitana, I, Geru¬ 
salemme 1976, pp. 196-244. Per la grotta, v. p. 206 e Piccirillo in La Terra 
Santa 1977, p. 183. 

19 De Santos, p. 452 ; Moraldi, p. 634. 
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Gap, HI 


LE TRASFORMAZIONI AVVENUTE NEL 135 
La sostituzione della divinità 

Le intenzioni di Adriano, vincitore della seconda guerra giudaica, 
erano quelle di eliminare i focolai giudaici di insurrezione. Tra questi 
i più pericolosi erano quelli religiosi e non fa meraviglia che Adriano 
impiantasse il culto pagano nell'area del tempio di Gerusalemme e 
occupasse la zona dove i cristiani veneravano Cristo. Secondo una 
notizia inserita nel Sinassavio Alessandrino 26 sarebbe stato, appunto 
il fatto di vedere i cristiani che andavano al Golgota per pregare 
che avrebbe dato occasione ai pagani di confiscare il posto. 

Nel Calvario i cristiani ricordavano la discesa di Gesù negli 
inferi per liberare le anime dei defunti ed Adriano trovò naturale di 
sostituire tale culto con quello simile di Venere-Ishtar che si diceva 
fosse scesa nel sottoterra per riportare in vita Adone-Tammuz 27 . 

Le gesta di Adriano a riguardo del Calvario e del Sepolcro di 
Gesù sono descritte da autori cristiani che videro il luogo dopo la 
reazione fatta nel periodo costantiniano. Così Sozomeno 28 ci dice 

26 Synaxarium Alexcmdrinum II, p. 59 nel Corpus Scriptorwn Christia- 
norum Orientalium, 90, arab. 13. Un’eco di tale notizia si ha in Eutichio patriar- 
ca di Alessandria che scrive : “Si riempì la città di Gerusalemme di Greci e 
vedendo i cristiani che venivano alPimmondezzaio sotto il quale era il santo 
sepolcro e il Cranio e pregavano, l’impedirono e costruirono su quell’immon- 
dezzaio un altare al nome di Venere e dopo ciò nessuno dei cristiani potè avvi¬ 
cinarsi a questo immondezzaio” : PG 111, 987; Corpus Scr. Ch. Or, n. 50, ar. 
6, p. 102. Notizie simili si hanno in Alessandro Monaco (sec. XII) in PG 87, 
1045-46. 

27 Cfr. E. Testa in Liber Annuus XIV (1964), pp. 116-117; G. Furlant, 
Ishtar in Enciclopedia Italiana, Treccani, XIX, 600 e Tammuz, ivi, XXIII, 219. 

28 Storia Ecclesiastica in PG 67, 931-932. 
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che l’imperatore circondò con muro «tanto il luogo della Resurre¬ 
zione, quanto quello del Calvario». Nel far ciò Adriano imitava 1 
recinti esistenti di Hebron e di Mambre che racchiudevano ricordi 
sacri. Il luogo, come appare dalle descrizioni e dai sondaggi e scavi 
praticati in tempi moderni, si presentava molto accidentato con 
differenza di livelli. Quindi Adriano dovè fare un terrapieno nella 
zona dove si trovava il sepolcro e lasciare emergere il Golgota con 
la sua grotta posta verso la punta 29 . 

Secondo S. Girolamo 30 Adriano, preparato così il luogo, pose la 
statua di Giove dove si trovava sepolto il sepolcro di Cristo e quella 
di Venere sul colle roccioso del Golgota: «Dai tempi di Adriano 
fino all’impero di Costantino, per circa 180 anni, dai gentili si vene- 
rava nel luogo della Resurrezione il simulacro di Giove e nella rupe 
della Croce la statua marmorea di Venere». Eusebio parlando dei 
lavori di Costantino, benché non specifichi il Calvario, accenna ad 
una «grotta tenebrosa» in onore del demonio, chiamato Afrodite 31 . 

Lo scopo dell’imperatore era di sostituire una divinità pagana a 
Cristo in modo da far abbandonare il culto primitivo, come continua¬ 
va a dire lo stesso Girolamo, Adriano l’aveva fatto a Betlemme dove 
«nella grotta dove vagì Cristo pargolo, si piangeva l’amante di Ve¬ 
nere». Girolamo era in Palestina dal 385 e quindi poteva bene es¬ 
sere informato da chi aveva vissuto prima della trasformazione co¬ 
stantiniana. 

Le difficoltà di accesso al Golgota per i cristiani. In seguito alle 
trasformazioni di Adriano i cristiani non poterono più accedere al 

Calvario ? Da Rufino apprendiano che in realtà per i cristiani vi 
furono ostacoli per andare, come al solito, al Calvario, ma gli im¬ 
pedimenti non erano completi. 


29 Si può vedere la descrizione di Eusebio nella Vita Constantini c. 26 : PG 
20, 1095-6; Baldi, Enchiridion p. 619, n. 924. 

Epist. 58 in PL 22, 591 ; Baldi, p. 619 : “Ab Adriani temporibus usque 
ad imperium Constantini, per annos centum circiter octoginta, in loco Resurrec- 
tionis simulacrum Iovis; in Crucis rupe statua ex marmore Veneris a gentibus 
colebatur”. A proposito di queslta notizia il P. Abel (Miscellanea Geronimiana, 
Roma 1920, p. 139) osserva: “Ce renseignement, plus précis sous certains 
rapports quae le récit d’Eusèbe dans la Vie de Constantin (III, 25ss), a dfì étre 
emprunté à la 'tradition locale sinon à quelque source écrite perdue”. 

31 Vita Constantini c. 26: PG 20, 1085-1895; Baldi, Ench. n. 924. 
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Infatti Rufino 32 , che scriveva non molti anni dopo, racconta: 
«Dagli antichi persecutori vi era stato piantato il simulacro di Ve- 
nere, in modo tale che se qualche cristiano avesse voluto adorare 
Cristo in quel luogo, avrebbe dato l’impressione di adorare 
Venere. Per questa ragione il luogo non fu molto frequentato e fu 
quasi dimenticato». Lo stesso Rufino traducendo la Storia Eccle¬ 
siastica di Eusebio 33 si permise di aggiungere delle frasi, per es. 
quella messa in bocca al martire Luciano di Antiochia davanti al 
giudice, nell’anno 312: «Il luogo stesso a Gerusalemme conferma 
questi fatti e la roccia del Golgota spaccato sotto il peso del pati¬ 
bolo, come pure la grotta che restituì i corpi ritornati alla vita 
quando le porte dell’inferno furono messe fuori dei gangheri». Ru¬ 
fino venuto in Palestina una sessantina di anni dalla morte di Lu¬ 
ciano quando il ricordo del martire e dello stato del Calvario sotto 
H dominio pagano erano ancor vivi, è difficile che abbia aggiunto una 
frase di sua testa senza un appiglio letterario o tradizionale. Dalle 
sue affermazioni, perciò, si può credere che il Calvario fosse stato 
sempre visibile sia ai pagani che ai cristiani. Come si vede, Luciano 
ricorda la discesa agli inferi di Gesù secondo la tradizione. 

Di fronte alle affermazioni di Rufino che scriveva da Gerusa¬ 
lemme, precisamente dall’Oliveto, dove dal 378 aveva preso dimora 
fissa, e che quindi poteva essere in grado di conoscere la situazione 
del S. Sepolcro e del Calvario da coloro che li avevano visti, vi sono 
gli storici Socrate 31 e Sozomeno 36 che scrivevano invece da Costan¬ 
tinopoli verso il 430, quindi un secolo dopo gli avvenimenti, basati 
sul testo di Eusebio. Tali autori, come poi Teodoreto di Ciro , 38 non 


32 Histona Ecclesiastica I, VII: PL 21,476 : “Ab antiquis persecutoribus 

simulacrum in eo Veneris fuerat defixum (al : adiìxum), ut si quis Christianorum 
m loco ilio Christum adorare voluisset, Venerem videretur adorare. Et ob hoc 
infrequens et pene oblivioni datus fuerat locus”. 

Historia Ecclesiastica 9,6 : Baldi, Enchiridion p. 625 : “Si munus adhuc 
creditur, adhibebo vobis etiam loci ipsius in quo res gesta est testimonium. Ad- 
stipulatur bis ipse in Hierosolymis locus, et Golgothana rupes sub patibuli rupe 
disrupta, arìtrum quoque illud, quod avulsis inferni januis corpus denuo reddidit 
animatum”. 

34 Storia Eccl } I, 18 : PG 67,117-118. 

35 Storia Eccl. II, 1 : PG 67,931-32. 

36 Storia Eccl. I, 17 : PG 82,959-960. 
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hanno distinto bene le posizioni topografiche» Essi hanno notato: 
come Elena venne a Gerusalemme per ricercare il Sepolcro di Cristo ; 
come esso era riempito di terra, e come fu «ritrovato» e accennano 
al tempio di Venere ponendolo nello stesso luogo» Da tali descrizioni 
si ha Fimpressione che tanto il Calvario quanto il Sepolcro fossero 
stati coperti il che non appare esatto dalle affermazioni di Rufino. 
Per avere ? perciò, un'idea precisa delle cose bisogna tener presente 
le due posizioni topografiche che ebbero differenti sistemazioni. 

Sondaggi mela regione del Golgota. 

Considerata la laconicità delle fonti relative adoperato di A- 
driano, è utile considerare rapporto archeologico. I sondaggi, fatti 
dalle tre comunità custodi del S. Sepolcro, hanno dato occasione di 
costatare l'aspetto del suolo sul quale furono eretti gli edifici. Enu¬ 
meriamo i punti principali tenendo davanti agli occhi la tav. I. 

1) Davanti alla facciata attuale del S. Sepolcro 37 (n. 61) esiste 
in basso un grande vano ora coperto dal pavimento, nella parte est 
presso il muro della facciata, detto vano è profondo m. 6,60. Tale 
vano ha, a ovest, una parete rocciosa tagliata a picco nella quale 
sono scavate quattro nicchie e un cameretta sepolcrale (n. 60). Sic¬ 
come la sua entrata è in basso, bisogna ammettere un periodo di 
tempo in cui questo vano venne adoperato a questo livello basso. Il 
vano è chiuso a nord da un bel muro a bozze non intonacato e questo 
ci fa escludere che il vano fosse stato adoperato come cisterna. Sic¬ 
come tale livello basso prosegue verso nord ? tale muro appare ele¬ 
vato per stabilire un terrapieno nella zona occidentale dove si voleva 
costruire. 

2) Trincee praticate nella Cappella di Adamo (n. 11) a circa 
10 m. dalla facciata di detto muro e altre due più a nord-est, ai lati 
dell'attuale Catholicon (n. 28a e b) hanno dato una profondità dal 
suolo roccioso di m. 6,75. 

3) Altre trincee praticate più verso ovest (n. 26) hanno dato 
misure basse da 5 a l/2m. ma in modo ineguale, per es. nella roton¬ 
da (n. 5 e tra 1 e 8) dove sono vuoti profondi 3-4m. 


37 Cfr. Coreo in Liber Annuus 14 (1964), pp. 297-325; Còuasnon, The 
Church, pp. 38-39 ; RB 1962, pp. 100-107. 
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4) Gli scavi praticati a est, oltre la cappella di S. Elena, 
(n. 18a) hanno rivelato una roccia che scende molto più profonda¬ 
mente; mentre sul lato sud, nel Calvario, la roccia è elevata un 
4.50m.; però ai piedi ad est, è profonda m. 8. 

In conclusione il suolo è stato sfruttato come cava di pietre ed 
è rimasto a varie altezze per diverso tempo. In modo particolare 
si vede che tra il Calvario e la collina dov’è scavato il Sepolcro vi è 
ima voragine profonda dal suolo attuai© circa 6 m. la quale ad est 
degrada ancor di più. 

Lo scavo ad est del Golgota (post crucem). Nel 1958 e poi nel 
1973-77 si sono tenuti degli scavi e restauri diretti dagli architetti 
greci Mallios © poi Katsimbinis. Quest'ultlimo, coadiuvato dal P. 
Fiorentino Diez, ha dato una relazione nel Liber Annmcs 3S , facendo 
la storia dei lavori. Da questa, e da visite fatte da noi stessi sul 
posto, in varie occasioni, desumiamo i dati principali. Presentiamo 
le tavv. 2-3 ricavate dai rilievi dello stesso architetto. 

La roccia del Calvario è stata scoperta per l'altezza di m. 12,50 
e cioè per m. 4,50 al di -sopra del pavimento attuale e per m. 8 sotto. 
Non tutta è visibile perché in parte è ancora coperta con muratura, 
(muro b) : in basso è tagliata, in parte è rivestita da muro di rin¬ 
forzo e in parte lasciata scoperta. La linea esterna, a questo punto, 
in pianta si presenta rozzamente esagonale e in alzata si rastrema 
verso sud; a m. 9,20, sempre dal basso, la roccia è scalpellata per 
poggiarvi il muro. La roccia appare di natura non omogenea, con 
alcune venature rossastre. Poco utilizzabile per costruire nella parte 
alta, è assai forte in basso. Da qui si spiegano i tagli profondi. 

La grotta. All'altezza di m. 7, 20 dal basso si apre una grotta 

naturale ma rivestita nell'interno da muratura con pietre mediocre¬ 
mente squadrate. Anche all'esterno è stata rinforzata, a sud del¬ 
l'ingresso, con tre ricorsi di pietre. Si vede bene l'intenzione di voler¬ 
la conservare, perchè le fessure esistenti nella roccia la rendevano 
poco stabile. Una semplice riempitura avrebbe avuto un effetto 
più sicuro, ma non si volle fare. La grotta appare attualmente ir¬ 
regolare di circa m. 2 di larghezza e 2 di altezza. L'ingresso è mal 
conservato, però ne rimane la soglia. (Tav. 4). 

38 Liber Annuus 27 (1977), pp. 197-208. 


35 



Resti di un’altra apertura arcuata si trovano più in alto sul 
fianco nord, ma essa è attualmente chiusa da muratura. 

I muri a-b. Il muro b sembra fatto appositamente per sostenere 
la roccia e non arriva al livello della grotta. La sua linea non è dirit- 
ta, ma si allarga verso est, in basso. Alla distanza di quasi due 
metri da questo vi è il muro a. Annesso, al livello poco più basso 
dell ingresso alla grotta, diviene regolare, con pietre quadrate e con 
le giunture delle pietre fatte con fascetta di calce sporgente, ben 
tagliata, come si osserva, per es. nella chiesa del IV secolo a Befa¬ 
nia 39 . Qui, però le pietre appaiono riadoperate e squadrate in modo 
diverso. 

II «forno, aeerra». Fra i due muri, vi è la riempitura e all’altezza 
dì m. 5 dal fondo e circa 2 metri sotto il livello della grotta, si trova 
un «forno» o « tabun», fatto con pareti di terra battuta (diam. em.80) 
e pieno ancora di cenere. Il monte Nebo 40 ci ha dato un esempio mol¬ 
to simile, però più grande, nella «zona dei fornai». P. Diez pensa 
che tale forno sia del periodo bizantino ma non esclude la data «tardo 
romana». Quando egli pubblicherà la ceramica rinvenuta nei di- 
versi livelli bassi potremo giudicare il tempo del «forno» con mag¬ 
giore precisione. La parte alta del muro b, che presenta caratteris¬ 
tiche del IV secolo, ha i fondamenti più alti del «forno» cosicché dì 
può supporre che questo fosse in uso in tempi anteriori al IV secolo. 
Ciò tanto più perché esso non è mai menzionato dai pe" legnini che 
videro il posto dopo la sistemazione «costantiniana». P. Saller, il¬ 
lustrando il forno del Nebo osserva che Fuso profano di tali forni è 
continuato in questa regione fino ad oggi, ma esso è vecchio di due 
millenni. Vedremo in seguito che si usavano tali forni, anche se 
raramente, per motivi cultuali, per esempio come «acerrae» per il 
culto dei morti. (Tav. 5). 

Il luogo in rapporto ad Adriano. Dato che il Golgota fu sempre 
visto e chiamato con tal nome, anche la grotta deve essere quella 
menz.onata nei libri giudeo-cristiani. Quale fosse lo stato primitivo 
di questa parete del Golgota nel periodo anteriore ad Adriano non 

39 s - Saller. Excavations at Bethany, Jerusalem 1957, tav. 12, p. 13. 

40 S. Salxer, The Memoria! of Moses on Mownt Nebo, Jerusalem 1941, 
p. 171 e tav. 75,2. 
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Nel 1914, i PP. Domenicani Vincent e Abel, nella loro opera mo¬ 
numentale Jérusaiem nouvelle x , dettero alla luce una descrizione 
particolareggiata anche del Calvario, sia sotto l’aspetto letterario, 
sia monumentale. Nuovi testi venuti alla luce in seguito e dei som 
daggi e scavi praticati, nella zona «del S e Sepolcro» dal 1959, fino ad 
oggi 1 2 , hanno portato nuovi elementi per farci comprendere meglio 
la storia del Calvario. Tenendo conto di questi nuovi apporti, disten¬ 
do le note seguenti. 

A scanso di equivoci dobbiamo subito ricordare che la località 
del Calvario, fino dal primo secolo della nostra era, attrasse l’in¬ 
teresse di molti: ora in favore di Gesù che vi fu crocefisso, ora con¬ 
tro di lui. II luogo, quindi, ebbe non poche trasformazioni durante 
i secoli. A causa di tali cambiamenti e della laconicità di vari testi 
non è sempre facile stabilire le cose con precisione. 

Difficile è pure precisare chi, attraverso i secoli, ebbe in custo- 
dia il posto, perché gli stessi cristiani furono di correnti teologiche 

differenti da influire sulla diversa maniera di culto praticato nel 

luogo. 


1 Jérusalem nouvelle , pp. 99-104 e 127 per Parcheologia ; pp. 185-189; 198- 
201; 224-226 per i testi letterari. 

2 Cfr. La Terra Santa 1961, pp. 63 e 226; V. Coreo in Liber Annuus (LA) 
12 (1962), pp. 221-304; 14 (1964), pp. 293-338; 15 (1965), pp. 318-366; 19 (1969), 
pp. 65-144; C. Còuasnon, The Church of thè Holy Sepulchre, Jerusalem, London 
1974; A. Economopoulos in La Terra Santa 1971, pp. 107-111; L. Collas, 
C. Couasnon e D. Voskìerchian, Comunication in Revue Biblique 69 (1962), pp. 
100-107; C. Katsimbinis in Liber Annuus 27 (1977), pp. 197-208. 
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L'architetto Katsimbinis nel suo rapporto fa osservare che la 
forma della roccia si presenta, sul Iato est, Approssimativamente 
esagonale e la roccia è pareggiata per sostenere il muro o colonne. In 
questo punto il raggio approssimativo è di m. 2.80. In tale spazio 
poteva starci comodamente la statua di Venere e una edicola esago¬ 
nale con colonne o semplicemente un’absidina o nicchia. Se noi 
guardiamo altri edifici simili eretti in questo tempo possiamo avere 
un'idea dello stile di quello del Golgota. A Baalbech 42 , per es. è noto 
il tempietto di Venere che si dice disegnato da Adriano stesso e cor¬ 
retto da Apollodoro. Esso nel lato della cella ha forma esagonale. 
Quello del Golgota poteva avere simile forma, però di proporzioni 
minori. Un altro edifìcio che può essere un utile confronto è l'esedra 
di ed-Der a Hosn Soleiman in Libano 43 . Questa nella parte opposta 
o pronao ha piani degradanti e pare che tale sia stato il caso anche 
del Golgota perché la roccia a ovest andava abbassandosi. (Tav. 6). 

La grotta ebbe pure una sua sistemazione. Eusebio, parlando 
dei lavori di Costantino, ci dice come il sepolcro di Cristo era stato 
coperto da riempitura per fare il terrapieno, ma che, invece la 
grotta (del Golgota) era rimasta in funzione: si vedeva «la tenebrosa 
caverna dei morti in onore del demonio chiamato Afrodite». Si trat¬ 
ta, evidentemente della nostra grotta che non fu coperta, ma riuti¬ 
lizzata. Si sa che le grotte mistiche erano in onore anche in quel 
tempo dove vi si credeva fossero seppelliti gli dei, o dove abitavano 
i loro spiriti o dove si pensava fosse l'adito all'Ade. Nel nostro caso, 
si può credere all'ultimo dei significati, essendo una sostituzione del 
mistero praticatovi dai giudeo-cristiani 44 . Per questa ragione possia¬ 
mo ritenere che la grotta sia stata rinforzata in questo tempo, per¬ 
ché nelle sistemazioni posteriori non si accenna più ad essa, essendo 
stata sostituita da quella più piccola situata a ovest, come vedremo. 

Le trasformazioni avvenute dopo, impediscono di vedere come 
era l'accesso alla grotta, ma forse dal lato nord. 


42 Cfr. M. Harriz. Baalbek, Baalbek 1956, pp. 65-68 ; L. Crema, L ’ archi ¬ 
tettura romana, Torino 1959, pp. 392-395. 

43 Crema, pp. 393, figg. 473-474, e 401. 

44 U. Fracassine Grotte sacre in Enciclopedia Italiana XVII, 1000. 
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La statua marmorea» Nelle monete Y effigie di Venere-Astante 
presenta spesso lo stesso tipo: è ritta come Nike, con una colonna od 
un'aquila davanti, talvolta accompagnata da qualche legonario. 
Spesso è dentro il tempietto, ma altre volte è senza di esso. Si può 
credere che la statua, più o meno, avesse avuto tali caratteristiche. 
Le lievi differenze che passano fra le diverse monete non mi pare 
che ci costringano a pensare a statue diverse. Il fatto di collocare 
una statua pagana in un santuario cristiano, in questo tempo, non 
era una cosa rara, basta pensare alla grotta di Betlemme e alla sta¬ 
tua di Venere trovata ad 'Ain Karem 45 . 

Il «forno» come «acerra»* Considerato il livello basso in cui sì 
trova, apparentemente sotto il pavimento del muro che ha caratte¬ 
ristiche del IV secolo, può sembrare che fosse stato in uso nel periodo 
delLElia. Possiamo metterlo, perciò, in rapporto con la statua e 
con la grotta. Si pensa così ad un' «acerra» 46 dove si bruciavano 
materie odorose o servivano anche per rifornire gli incensieri mo¬ 
bili. L’incenso 47 , molto usato in tutti i culti, era la materia usata 
in modo particolare. Resti del culto o ex voto possono essere i vari 
oggetti rirovati negli scavi. 

Oggetti e iscrizione fuori contesto. Nello scavo sono stati trovati 
piccoli oggetti, ceramiche con figure tratteggiate in modo rudimen¬ 
tale e specialmente un altarino di fattura chiaramente pagana, per 
le libagioni e, dentro la grotta, una pietra riadoperata con una iscri¬ 
zione paleo-siriana letta da Padre Testa: Izno tb che potrebbe 
significare : «per il suo prostituirsi buono», per la sua sacra presti- 


40 S. Saller, Discoveries at St. John, *Ein Karem, Jerusalem 1946 . pp. 

108-116. 

46 A - Po r cellini, Totius latinitatìs Lexicon, I, Schneebergae 1831, p. 34, 
scrive fra 1 altro “Plerique putant incensimi ipsum non in acerra accensum, sed 
ex acerra depromtum super altaris focum sparsum fuisse. Quibus favet locus 
Ov. Pont, 4,8,39. de parva pauper libat acerra. Et Pers. 2,5. libat acerra. Nam 
libare in hisce est de acerra extraere et effundere”. —- Nel culto ebraico le acerre 
erano mobili. Cfr. B. Ugolini, Thesaurus Antiquitatum sacrarum, voi 34, Venezia 
1769, referenze a pp. 6-7. 

47 L’incenso era un elemento indispensabile per il culto e passò anche alla 
religione cristiana. Talvolta l’incenso è associato al vino. Cfr. M. Besnier, Tus 
in Dictionnaire des Antiquités grecques et romaines V, 552-553. 
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tuzione, che in ambiente ebraico e giudeo-cristiano denotava sempre 
un culto idolatrico. Il fatto che l’iscrizione sia scritta in siriaco, non 
fa meraviglia, quando sappiamo che nella Caverna dei Tesori 48 si po¬ 
lemizzava contro quelli che affermavano che Adamo e i primi uomini 
avessero parlato in ebraico, mentre in realtà «la lingua di Adamo 
era la lingua siriaca», come la lingua del Signore e della chiesa orto¬ 
dossa primitiva. 

Questi ritrovati, anche se fuori contesto, dimostrano chiaramen¬ 
te che il luogo fu profanato da pagani e fu, almeno polemicamente, 
frequentato anche da semiti di lingua siriaca. 


48 ROC 17 (1912), p.26 ; M. Gibson, The Book of thè Rolls, in Studia, Sinai¬ 
tica, Vili, London 1901, p. 33, fol. 117b. 
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Cap. IV 

LE TRASFORMAZIONI «COSTANTINIANE» DEL SECOLO IV 


Gli edifici coste-ntìniaiii. 

Per impulso del vescovo Macario, le costruzioni fatte durante 
roccupazione pagana furono distrutte, cosicché apparve in gran parte 
la disposizione primitiva della zona. Eusebio nella Vita di Costantino 
ha dato una descrizione particolareggiata dei lavori fatti nel luogo 
sotto Costantino che consistono: 1) nel demolire gli edifici pagani 
e abbattere i simulacri degli Dei, quindi togliere il lastricato e aspor¬ 
tare la terra messa lì per erigere il terrapieno, in quest’occasione 
«contro ogni speranza», dice lo storico, fu trovata la camera sepol¬ 
crale di Gesù che i pagani avevano solo coperta, non distrutta ; 
2) nell’erigere nuovi monumenti in sostituzione dei vecchi. Essi 
furono : FAnastasìs dove si trovava la tomba del Signore; il tripor- 
tico nell’area che le stava davanti, verso est;quindi il Martyrium o 
chiesa per le funzioni religiose posto ancora più a est e infine l’atrio 
col quale si arrivava al Cardo Maximus. 

B Calvario rimasto scoperto* 

Eusebio non accenna mai al Calvario 49 eppure lo conosceva 

bene. Infatti nell ’Onomas ticon 50 aveva scritto: «Golgotha luogo 
del Cranio dove Cristo fu crocefisso, questo si mostra in Elia presso 


49 Nel De Laudibus Constcvntini tradotta da Valesio (PG 20, 1371) si dice 
che l’imperatore “et aedem sacram in honorem santae crucis, omni magniti- 
centiae genere decoravit” ma forse si riferisce al Martyrium ed il testo originale 
suona così : “E un tempio dedicato al segno della salvezza riccamente e con 
larga magnificenza adornato”. 

so e. Klostermann, Eusebius Werke III, 1, pag. 74. Per le referenze ad 
altri posti v. pp. 38,40,58,74,132,136,150,156. 
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il settentrione del monte Sion». Il verbo usato: Sefxwiai «si mostra» 
Eusebio lo riserva generalmente per i luoghi venerati e visitati: 
Aceldama, Ager Fullonis, Sepolcro di Lazzaro a Betania, sepolcro 
dei Maccabei a Modin, quello di Giuseppe a Sichem, il pozzo di Giacob- 
be ? Enon presso Salim e Nebo. Il Calvario, dunque, era visitato e vi 
erano delle persone interessate che lo mostravano. Dal silenzio di 
Eusebio 51 si capisce che nel periodo costantiniano sul Calvario non 

vi fu fatto nessun lavoro ad eccezione di distruggere il santuario di 
Venere. 

Nell anno 333, cioè mentre si erigevano le costruzioni costan¬ 
tiniane, venne a Gerusalemme Fanonimo pellegrino di Bordeaux 52 e 
vide il Calvario scoperto: «euntibus ad porta Neapolitana... a sinistra 
autem parte est monticulus Golgotha, ubi Dominus cmcifixus est». 
Descrive, poi, gli edifici sacri. Il Calvario, quindi, rimaneva un luo¬ 
go a se. 

< s * Cirillo di Gerusalemme, verso Fanno 347-8, tenendo le sue 
omilie nella basilica del Martyrium ogni tanto suggeriva ai suoi 
uditori di guardare il Calvario per convincerai della veracità dei 
Vangeli e delle profezie 53 NelFOmilia IV (10) dice: «Egli fu realmen- 
te crocefisso per i nostri peccati; e, se vuoi negarlo, te ne convince 
il luogo stesso che di qui è visibile, questo beato Golgota in cui ora 
ci troviamo”. NelFomilia X (19) fa osservare che il Golgota è “ele- 
vato rispetto al Martyrium dove teneva le conferenze e nelFOmilia 
XIII (39) ne descrive anche la fessura della roccia: «Ti contraddice 
questo santo Golgota che si innalza e che è ancora visibile e mo¬ 
stra ancora come le roccie si siano spaccate a causa di Cristo” al¬ 
ludendo al terremoto descritto da S. Matteo (26,60). 

L© antiche idee teologiche rimaste nel popolo, 

Cirillo nell Omilia XIII (28) ripete il motivo che il Calvario 
è al centro del mondo, come avevano fatto altri autori, riallaccian- 


51 Tale silenzio è stato rilevato da vari autori. Cfr. C. Kopp, The Holy 
Places of thè Gospel , New York 1963, p. 377. 

Corpus Christianorum, Lat. 75, p. 17. Alcuni codici invece di “monticu- 
lus” hanno “locus”. 

63 PG 33, per POmilia IV 467-470; per FOm. X 687-688; per l’Om XIII 
805-806 e 819-820. 
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dosi, così, alle idee degli apocrifi dei primi secoli. Non va dimen¬ 
ticato che Cirillo essendo nativo di Gerusalemme, era in grado di 
conoscere lo stato del Calvario prima del movimento edilizio costan¬ 
tiniano, come pure era in grado di conoscere le tradizioni popolari 
tramandate in città. 

Un altro autore palestinese bene al corrente delle tradizioni 
giudeo-cristiane, S. Epifanio 54 , ci dice di conoscere, attraverso li¬ 
bri, come Adamo, cacciato dal Paradiso avesse errato per lungo 
tempo intorno al Golgota e che poi vi fosse stato seppellito» In dir 
ciò Epifanio si riallaccia alla letteratura giudeo-cristiana dei primi 
secoli che segue ben convinto, tanPè vero che dopo parla della Re¬ 
denzione operata da Cristo mediante il sangue e acqua sgorgati dal 
suo costato che inondarono i nostri primogenitori. Le affermazioni 
di Epifanio ci fanno vedere come circolassero ancora fra i cristiani 
i libri giudeo-cristiani. Le idee teologiche riguardanti il modo in 
cui avvenne la Redenzione del genere umano, redatte nei primi tem¬ 
pi e attaccate al Golgota, quindi, non erano mai morte. 

Una conferma della circolazione di tali idee antiche in Geru¬ 
salemme si ha da S. Girolamo il quale ne parla a due riprese, NelFan- 
no 387-388 commentando la Lettera agli Efesini racconta 55 di un 
discorso sentito in chiesa che piacque al popolo dove un tale con 
il testo di Eb. 5,14 «surge qui dormis» diceva che Adamo era stato 
sepolto nel Calvario. «Se poi, egli dice, sia vero o no lascio all’arbitrio 
del lettore di discernere». Nel 398 ritornò sull argomento commen¬ 
tando S. Matteo (27) 56 ripetendo il fatto di aver udito dire da un 
tale come sul Calvario fosse sepolto Adamo. Tale dottrina, egli dice, 
piace al popolo «ma non è vera». 

Lontani da Gerusalemme vari altri scrittori furono influenzati 
dai libri giudeo-cristiani anche se non sempre direttamente. Così 
per es. S. Basilio 57 di Cesarea di Cappadocia, che certamente ebbe 
rapporti anche con monaci palestinesi, ricorda le leggende di Adamo 


54 Adv. Haeres. II, I, V : PG 41, 843-846. Cfr. anche un Commentario at¬ 
tribuito al santo ed edito da F. C. Conybeare, in Zeitschrift filr die neutesta- 
mentliche Wissenschaft VII (1906), p. 320. 

55 PL 26, 526. 
se PL 26, 209. 

PG 30, 347-48. 
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Gap. H 


I RICORDI SACRI DEL GOLGOTA 


Sviluppo delle idee teologiche. 

Nella teologia cristiana, la morte di Gesù in croce rappresenta il 
mezzo principale della redenzione del genere umano. Ora il luogo è 
stato oggetto di particolare attenzione come testimonio di tale re¬ 
denzione. Prima di tutto esso ricorda la vittoria sul demonio che te¬ 
neva incatenato il mondo stesso. Le frasi che illustrano tale concetto 
si ritrovano negli scritti dei Padri, ma mi piace riferirne una, venuta 
da un'altra fonte, parimente espressiva. Nel libro T&stamentum 
Salomonis 11 al demonio-drago a tre facce si fa dire a Salomone che 
resterà impotente a fare il male agli uomini «nel luogo detto Kefa- 
laion (KecpùÀaiov), presignato in Gerusalemme. Imperocché vi 
è predestinato l'Angelo del Gran Consiglio che una volta rimarrà 
palesemente sul legno». Il documento di carattere ebraico porta 
alcune interpolazioni cristiane antichissime, tra cui questa della cro¬ 
cifissione di Gesù sul Calvario per vincere il demonio. 


li ciclo: Adamo* Melchisedch—Àbramo. 

Altri libri precostantiniani, in parte di carattere ebraico con 
ritocchi, manifestano Fazione di Gesù sulla croce con racconti im¬ 
perniati sul vecchio Adamo redento dal nuovo Adamo. Il Golgota 
entra come sfondo naturale delle svariate scene. 


11 Così nel Testamentum Salomonis in PG 122, 133&-1334. Cfr. LA, 17 
(1977), p. 6; B. Bagatti in Recherches de Science Religieuse, 60 (1972), pp. 151- 
160 e in Rivista dì Archeologia cristiana 47 (1971), pp. 331-342. 
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lunghissimi lati da colonnati e sub divo. Qui la Domenica il vescovo 
ed il popolo, andando dalla chiesa dell’Anastasis a quella del Marty- 
rium, si fermavano, recitavano un salmo con una preghiera © il ve¬ 
scovo dava la benedizione. Il Venerdì santo i fedeli vi tenevano le tre 
ore di agonia : si metteva la cattedra per il vescovo, si leggevano 
brani profetici del V. Testamento e quei versetti degli Atti degli 
Apostoli che accennavano alla Passione e alla morte del Signore. 
Lo scopo, dice la pellegrina, era di mostrare come le profezie si erano 
avverate. Naturalmente di Adamo- non si faceva più nessun accenno. 

Tale cambiamento di mentalità teologica ebbe anche un notevole 
influsso sugli scrittori ecclesiastici, tant’è vero che, nei secoli V e VI, 
ben pochi 62 ricordano il ciclo di Adamo in rapporto- a Cristo. 

Al post Crucem, cioè a est del Calvario, il giovedì santo si po¬ 
neva la cattedra del vescovo e davanti ad essa una « mensa sublin- 
teaca» su cui si esponeva il legno della S. Croce e mentre il vescovo, 
seduto, teneva la parte alta e il diacono quella inferiore, il popolo 
veniva, la baciava e la toccava con la fronte. Per far ciò la gente 
«per unum ostiùm intrans, per alterum perexiens». Nello stesso 
luogo, il giorno prima vi. era stata distribuita l’eucarestia, l’unica 
volta durante l’anno. Il post Crucem è il luogo, secondo Eteria, «ubi 
Dominus passus est» e nel Golgotha vi è il Martyrium, ossia la 
«ecclesia maior». Per andare nel post Crucem vi erano due porte; 
ivi si introduceva un altare portatile e il giovedì santo vi si distribui- 
va la comu nione (offert episcopus ibi oblationem et communicant 
omnes). La pellegrina non parla nè di chiesa — che dice espressa- 
mente sono solo due : l’Anastasis e il Martyrium — nè di cappella. 

Il fatto che la gente per ricever la comunione doveva venire da 
una, porta e uscire dall’altra ci fa vedere che l’ambiente era angusto. 
Ora guardando la pianta si trova che a est del Calvario vi è una 
cameruccia rettangolare racchiusa dai muri a e b. Non è possibile 
conoscere tutto senza uno scavo completo che distruggerebbe le 
fabbriche oggi in uso, erette dai Crociati, però non è difficile pensare 
ad una porta, situata presso l’ingresso attuale ed una nel muro b. 
che conduceva alla navata meridionale del Martyrium. 


62 « icor diamo Nilo di Andrà: PG 79, 83-84; Nonno di Panopoli : PG 43, 
901-902, e pochi altri. 
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Siccome Eteria non parla nemmeno di grotta, si può supporre 
che la roccia fosse stata coperta con muro 03 e che il pavimento doveva 
essere pari con quello degli ambienti circostanti escludendo, così, 
Fuso del «forno» che si sarebbe trovato sotto di esso, ad un livello 
più basso. Con le cerimonie ivi praticate esso non aveva più alcun 
rapporto. 

Tutte le funzioni si tenevano ai piedi del Calvario, ossia al livello 
del pavimento delle due chiese, rimasto sostanzialmente fino ai nostri 
giorni. 


Erezione della croce sul Golgota. 

Nell’anno 428 64 l’imperatore Teodosio II inviò a Gerusalemme 
una croce d’oro ornata con gemme preziose per erigerla sul Calvario. 
La sua collocazione dovè portare dei cambiamenti sul posto perché 
essendo preziosa poteva suscitare la cupidigia di qualcuno. L’autore 
anonimo del Breviarìus de Hierosolyma 05 ci dice che il Calvario era 
recinto. «In circuita in ipso monte sunt cancellae argenteae». Secon¬ 
do lo stesso, la croce posta in alto «est de auro et gemmis ornata 
tota». 

In un codice dello stesso opuscolo la croce appare elevata allo 
scoperto: «coelum desuper patente»; in un altro', invece, appare 
sormontata da un baldacchino: «celum desuper aureum» e chiuso da 
cancello: «et de foras habet cancellum». Possiamo vedere qui un 

cambiamento avvenuto sul posto. Prima la croce fu piantata sulla 
roccia, poi fu racchiusa da un ciborio. Nonostante tutto il monti- 
cello continuava a vedersi, anzi, forse a causa delle venatura della 
roccia vi si scorgeva anche il sangue versato dal Signorie mentre era 
crocefisso : «locus ubi crucifixus fuit, paret et cruor sanguinis paret 
in ipsa petra» dice l’anonimo pellegrino di Piacenza eh© visitò verso 
l’anno 570 66 . 


63 Per avere un’idea del posto prima degli scavi v. V in cent-Abeìl, Jérusa- 
lem nouvelle p. 100 e il dis. di Mallios in Liber Annuus 1977, tav. 19. 

G4 - Cronographia: PG 108, 233-234; T. Tobuer e Moliner, limerà Hiero- 
solymitana , I, Genevae 1879, p. 151; Cedrenus : PG 121, 643-644. 

65 Corpus Chr., Lat. 75, pp. 109-110; Baldi, Ench. n. 931, 

GG Corpus Chr., Lat , 75, pp. 138-139; Ench. n. 933; C. Milani, Itinerarium 
Antonini Piacentini , Milano 1977, pp. 150-153 e 246-247. La posizione rimase 
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Le scale. 

Dal piano del triportico fino alla sommità del Calvario vi era 
un dislivello di 4.50 m. e per salirvi furono- necessarie le scale. «Ab 
una parte ascenditur per gradus, unde Dominus noster ascendit ad 
crucifigendum» dice lo stesso anonimo. Secondo scrittori posteriori, 
per es. i frammenti utilizzati da Pietro Diacono 67 ? gli scalini sareb¬ 
bero stati 17; secondo il monaco Epifanio 68 , vissuto nell’VIII-IX 
secolo, sarebbero 36, ma forse qui vi è uno sbaglio di numeri, per 
16, che più o meno corrisponde bene alla realtà. Dalla Vita di 
Pietro Iberico 69 possiamo conoscere che la scala era sul fianco di 
nord, dov’è sempre rimasta fino al 1808, infatti si legge che Pietro, 
insieme a Giovanni l’Eunuco, nel 430, si recò a pregare al S. Sepolcro 
e «poi salirono al posto del santo Golgota per la parte di nord». 

Se noi prestiamo fede ad una cronaca scritta prima deiranno 
1180 possiamo avere qualche idea del come si trovava il Calvario del 
V secolo. Si dice che S. Petronio di Bologna fu pellegrino a Geru- 
salmme e tornato in patria per ricordo fece dipingere il Calvario 
a diversi colori e vi fece fare un pavimento a marmi policromi, 
piantandovi, sopra una croce di legno, con le stesse misure di quella 
del Signore 70 . 


Iconografia del Calvario nei secoli IV-VI. (Tavv. 7-8). 


Da alcune rappresentazioni dell’epoca possiamo, forse, avere 
un’idea dello stato in cui si trovava il Calvario nei secoli IV-VI. Si 
suole portare come esempio della croce gemmata sul Calvario il noto 


invariata almeno fino al 604 perché Sofronio nell’Anacreontica XX, dice fra 
1 altro : “Verrò al triportico tutto colorato di argentee perle e al riposo del 
bellissimo Calvario, strisciando sul luogo. Disteso bacerò la sacra pietra, umbilico 
del mondo, dove era stato infitto il legno della croce che sciolse la maledizione 


del legno dell’albero” (Sophronii, Anacreontica, , edidit M. Gigante, Roma 1957, 
pp. 124 e 179. 

67 Corpus Chr., Lat. 75, p. 95. 

68 H. Donker in ZDPV 87 (1971), p. 67 : Ench. n. 940. 

69 R* Raabe, Petrus der Iherer, Leipzig 1895, p. 43; J. B. Chabot in ROC 

1895, p. 372. 

70 Tobler-Moliner, 1 liner a f I, p. 145. 
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mosaico di S. Pudenziana a Roma che si dice realizzato o sotto papa 
Siripio ( vers o l’anno 390) o sotto il successore Innocenzo, verso gli 
inizi del V secolo Però se la croce fu piantata nel Calvario per la 
prima volta dopo il dono di Teodosio II, bisognerebbe spostare la 
data di composizione del mosaico romano almeno sotto Papa Celestino 
(422-432) nel cui tempo era stato realizzato il mosaico di S. Sabina 
con idee teologiche molto simili. Infatti nel mosaico di S. Puden- 
zmna vi sono rappresentati gli Apostoli e le figurazioni simboliche 
della Chiesa e della Sinagoga. Dietro sono edifici che si dicono «pa¬ 
lestinesi», probabilmente le due città di «Gerusalemme» e di «Bet¬ 
lemme» come m altri mosaici che stanno ad indicare le due chiese. 
Ora in mezzo è un monticello sormontato dalla croce gemmata. In 
via di massima potrebbe rapresentare il primo stadio delle trasfor¬ 
mazioni del Calvario, quando la croce stava a cielo aperto, ma pur- 
troppo tale motivo pare incastrato nel restauro fatto sótto papa 
Adriano alla fine dell’VIII secolo. Le ragioni dhe gli storici del- 
I arte 71 mdicano per sostenere questa opinione sono sia perché il mo¬ 
tivo coloristicamente non lega bene con il resto, sia per le palesi 
giunture che si notano specialmente nella croce nel cielo (Tav. 7). 

Nelv secolo, furono scolpite le porte lignee, della chiesa di S. Sa- 
bma a Roma - 0ra > nel pannello che riproduce Zaccaria che riceve l’ap¬ 
parizione dell’angelo nel tempio, in alto, vi sono due torri dello stesso 
stile delle chiese siriane e, nel mezzo, la croce piantata sul piccolo 
co e. La croce è decorata o «gemmata» e il colle, probabilmente, 
neila mente dello scultore poteva ben significare il Golgota 72 (Tav. 7). 

Un’altra composizione, datata pure al V secolo, che sembra 
rappresentare il Calvario è un pannello di avorio inserito in una 

* Ura dÌ Evangeliario ’ detto «Dittico delle cinque parti 73 ». 
AH intorno sono scene della vita di Cristo attinte dai Vangeli e dagli 
apocrifi e, nel mezzo, la croce gemmata posta sul monte. Sta davan- 
ti a due colonne che sopportano l’architrave dal quale pendono due 


.. , ?1 M -_ van Berchem e E. Glouzot, Mosaiques chrétiennes du IVme au Xme 

siede, Geneve 1924, p. 64. 

• j 6r ^, tre lnterpretazioni della scena v. B. Brenk, Tradition und Neue- 
rung m der Christlichen Kunst des Ersten Jahrtausends, Vienna 1966, pp. 61-62 
73 M. Cingiti, Tesoro e arti Minori in AAVV, Il Duomo di Milano, Cassa 
di Risparmio delle Province Lombarde, II, Milano 1973, pp. 237-239 e 291-292- 
A. Grabar, Byzantmm, London, 1966, p. 289, fig. 333, 
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tende mezzo aperte» Il Colle porta traccia dei quattro fiumi» I 
due elementi: monte e croce gemmata ci fan pensare al Calvario e al 
dono di Teodosio II» In questo caso tale croce era protetta da bal¬ 
dacchino e da tende. Questi ultimi sono elementi che ritornano in 

altre rappresentazioni (Tav. 7). 

Passiamo, così alle rozze rappresentazioni popolari fatte sulle 
ampolle metalliche per gli oli santi che si distribuivano a Gerusa¬ 
lemme nel VI secolo ed ora conservate a Monza e a Bobbio 74 . Il 
Calvario è rappresentato in due maniere: con la crocifissione del 
Signore mediante la croce fiorita somontata dal medaglione di Gesù, 
con ai lati i due ladroni e due soldati ai piedi della croce. Il colle 
è roccioso. Tale rappresentazione intende riprodurre il fatto storico 
della crocifissione del Signore. La seconda maniera è di rappresen¬ 
tare la croce con sei pomelli sotto un baldacchino formato da due 
colonne che sostengono ai lati la volta. Si può credere che quest’ul- 
tima rappresentazione voglia riprodurre la parte alta dei Calvario 
come si trovava in quel tempo, tanto più che in qualche ampolla 
la croce è piantata su 4 gradini (Tav. 8). 

Per accreditare questa ipotesi si può portare la rappresentazione 
incisa in un calice vitreo proveniente dall’Oriente, forse dalla Siria, 
ora conservato al The Dumbarton Oaks Collection delFUniversità 
Harvard 75 in America. Si vede (Tav. 7) un baldacchino ornato da 
sbarre e davanti due tende mezzo aperte con la croce in mezzo. Da¬ 
vanti sono scale cosicché sembra la rappresentazione del Calvario. 
Nel caso, anche qui la croce sarebbe stata visibile solo quando le 
tende erano alzate. Ai lati del baldacchino sono due angeli che y con 
le mani coperte, tengono il libro dei vangeli. Dall’altra parte della 
stessa coppa vi è una persona barbata che adora la croce. Il motivo 
della croce piantata sulle scale divenne comune nel VII secolo e può 
essere che alla sua diffusione abbia confluito la disposizione del Cal¬ 
vario. 


74 A. Grabar, Les ampoules de Terre Samte Paris 1958, taw. XII, XIII, 
XIV, XVI, XVIII, XXII, XXIV, XXVI, XXVIII, XXXIV, XXXIX per la composi¬ 
zione storica ; taw. X, XXIII, XXV, XLI, per la riproduzione delPedicola sul 

Calvario. 

75 The Dumbarton Oaks Collection Harvard University, Washington 1955, 

n. 226, pag. 132, rav. 137. 
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Fig. 3. La croce sul Calvario. 
Marmo del Santuario della 
Moltiplicazione dei Pani a et- 
Tabga (V-VI sec.). 
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F'ig. 4. Autentica : “Pie¬ 
tra del santo Golgota” 
trovata a Dora. 
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Fig. 5. Autentica “Pie¬ 
tra del santo Cranio” 
trovata al Garizim. 
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ro di santi, che erano morti, si destarono e, -usciti dai sepolcri, dopo 
la resurrezione di Gesù, entrarono nella città santa e apparvero a 
molti». 

Origene, nel Commento a Matteo 20 (n. 126), afferma che gli è 
pervenuta la tradizione da « quaedam talis» che Adamo fosse sepol¬ 
to dove Cristo fu crocefisso e un anonimo, detto lo Pseudo-Atanasio 21 , 
dice che la tradizione deriva da «Maestri ebrei». Come opinione di 
ebrei la cita S. Ambrogio 22 e la rigetta Basilio di Seleucia 23 . Siccome 
nessun documento antico ci attesta tale tradizione nel campo pura¬ 
mente ebraico e sapendo che Origene aveva per mano gli apocrifi e 
che chiamava «ebrei» quelli che non erano «gentili» anche se cre¬ 
denti in Cristo 24 , possiamo ritenere che la tradizione di Adamo sotto 
il Calvario rabbia presa dagli scritti che abbiamo visti sopra o simili. 
Essi sono un prodotto dei giudeo^cristiani come si può vedere dallo 
sfondo giudaico che permea tali libri e perché fino affanno 135 i di¬ 
rigenti della chiesa erano giudeo-cristiani o «della circoncisione » 26 . 

Bue punti messi in rilievo in questi libri possono indicarci il 
culto che si faceva nella grotta del Golgota: come Adamo Y avesse 
consacrata con incenso e come Melchisedech vi dovesse tenere il 
culto. Inoltre il racconto come il corpo di Adamo fosse stato tras¬ 
portato altrove e poi riportato al posto originario dove Gesù doveva 
essere crocifìsso, può indicarci qualche peripezia avvenuta alla grot¬ 
ta con Fallontanamento, volontario o no, dei suoi custodi. Nè i libri 
surricordati sono contemporanei, nè tutte le parti degli stessi libri 
sono state scritte insieme. Gli anni del periodo precostantiniano 
sono molti e le vicende varie e non può far stupire se i documenti ne 
portino traccia. Come elemento topografico abbiamo: la roccia^ la 
grotta, la spaccatura. 


20 PG 13, 1777. 

PG, 28, 208. 

22 Corpus Christ., S. Lat. 14, 378; PL 15, 1925. 

2 3 PG 85, 409-410. 

24 Cfr. B. B AG atti, The Church from Circumcision , Jerusalem 1971, pp. 
82-83; J. Ruwet in Biblica 25 (1944), pp. 143-166 e 311-334; G. Bardy in Revue 
Biblique 34 (1925), pp. 216-232. 

25 Eusebio, Storia Ecclesiastica, IV, III, 2. 
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cristiani. Lo stesso autore dà una notizia popolare e fantastica, ma 
che potrebbe aiutarci nel determinare il posto dell’altare: «Presso 
l’altare c’è una cripta dove, se accosti l’orecchio, puoi ascoltare lo 
scorrere delle acque e se getti una mela o qualcosa che può galleg¬ 
giare e vai alla fontana di Siloe, là la puoi raccogliere». L’altare, 
dunque, era vicino ad una cripta dove passava un canale di acqua. 
Negli scavi greci accosto al muro è stato trovato un canale ormai 

fuori di uso 81 che potrebbe essere il condotto ricordato dall’anonimo 
di Piacenza. 

Se le funzioni paraliturgiehe, almeno nel primo tempo, non si 
tenevano sul Calvario^ .il popolo certamente vi andava per venerare 
la roccia e la croce. Abbiamo vari esempi di tali visite devozionali. 

Nel 392 S. Porfirio guarì miracolosamente da una cirrosi epatica 
stando sdraiato «accanto al S. Cranio 82 » e nel VI secolo Giovanni 
di Efeso 83 ci racconta che la beata Eufemia avesse delle visioni di 
angeh «stando davanti il posto detto Golgota». Il prete Pelagio, 
come racconta il contemporaneo Giovanni Rufus 84 , ebbe una visione 
entrato nel S. Golgota per pregare. Egli dormiva in una camera 
sopra il santo luogo del Golgota. Proprio sul Golgota il Patriarca 
Mia voleva ordinare sacerdote il monaco S. Giovanni Esicate che 
«sulla salita del S. Golgota» gli manifestò di essere già vescovo 85 . 

11 Calvano era accessibile anche durante la notte quando le 
porte delle basiliche erano chiuse, infatti Geronzio nella Vita di 
Melania la giovane, racconta come nella sua prima visita a Gerusa¬ 
lemme (verso il 417) avendo alloggiato «alla santa Anastasi» poteva 
«passare la notte presso la santa Croce 8e » 


.*! . Li ^\ Annuus XXVn (1977), taw. 20-22. Si trova ad est del piccolo 
corridoio. L altare sarebbe orientato. 

82 H. Grégoike e M.A. Kugeneb, Marc le Diacre, Vie de Porphyre Évéque 
de Gaza , Paris 1930, p. 7. 

PO 17, pp. 167-169. Cfr. anche Sinassario arabo in PO 11, 644 e S. 
Saller in Corbo, Ricerche archeologiche al Monte degli Ulivi, Gerusalemme 
1966, pp. 76-80. 

84 Pieroforie IV in PO 8, 16. 

85 E. Schartz, Kyrillos von Skytopolis, Leipzig 1939, p. 207. 

197 86 G0RCE ’ Vie de sainte M élanie (35-36) : SO n. 90, Paris 1962, pp. 192- 
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Le reliquie del Calvario. 

I fedeli come prendevano le reliquie degli altri Luoghi Santi, 
così fecero anche per la roccia del Calvario. Due autentiche incise 
su pietre ci manifestano i pezzetti del Calvario (figg.4-5) al Garizim e 
a Dora 87 . Le autentiche del Laterano 88 ci fanno conoscere come 
nel VI secolo tali pezzetti di roccia siano andati a finire anche nelle 
chiese lontane. 

Nella vita di S. Marta, madre dello stilita Simeone del Monte 
Ammirabile ( + 592), si parla a lungo del legno della croce e dei pez¬ 
zetti del Calvario che un prete chiamato Antonio fece racchiudere in 
una croce d'oro S9 . 

a Pare che già dal tempo antico vi fosse messo a custodia del Cal¬ 
vario un presbitero. La ricchezza ivi contenuta poteva ben suggerire 
tale idea. Infatti in un antico racconto monastico 90 si dice che un 
certo monaco Giovanni di Antiochia essendo rimasto a corto di 
danaro pregò N. Signore e Gesù gli apparve dicendogli di chiedere 
un danaro al «priore o presbitero del Golgota» chiamato Stefano e 
poi lui glielo avrebbe restituito. 


Cif. B. Bagatti, The Church from thè Gentiles in Palestine, Jerusalem 
1971, p. 256 e 379. 

88 DAGL Vili, 1648, parola Latran. L'iscrizione dice “De monte Calbarie”. 

89 G. Garitte in Corpus Scr. Chr. Or., n. 285, ib. n. 18, p. 46. Detto Anto¬ 
nio ricevette i pezzetti sul posto. 

90 V- Arras, Patericon Aethiopice in Corpus Scr. Chr. Or., n. 278, aeth. 
54, pp. 144-145. 
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Fig. 6. Ampolle fittili 
usate per conservare 
Folio che bolliva durante 
l’esposizione della Croce 
(sec. V-VI) 


Fig. 7 Peso di piombo 
conservato .nel Museo 
della Flagellazione con 
la croce piantata sul Cal¬ 
vario, attorniata da due 
stelle e un vaso con una 
stella che lo decora. 



Fig. 8. Pianta del S. Sepolcro secondo PItinerario di 
Areulfo c. 670) a) Il sepolcro del Signore; b) altari; 

c) piazzuola dove ardono le lampade giorno e notte; 

d) mensa lignea dove era l’altare di Abramo; e) chiesa 
del Golgota; f) chiesa di S. Maria; g) esedra col calice 
del Signore; h) chiesa di Costantino o Martirio dove fu 
trovata la croce del Signore e dei ladroni. 


Fig. 9. Il Golgota nel sec. XVI se- 
condo i disegni di P. Bernardino 
Amico. A sinistra in basso la pianta 
del piano inferiore o “Cappella di 
Adamo” con all’inizio della scala che 
sale al Calvario; sopra la veduta 
della Cappella con la fessura nella 
roccia. Il n. 7 è l’ingresso crociato. 

A destra sono le due arcate del 
“Calvario” : piante (n. 29) e alzate 
(30). H è il tradizionale “foro” della 
croce. La roccia arriva fino a questo 
banco. Le scale terminano presso H, 
a sinitra. Attualmente nel posto delle 
tombe latina (12) vi sono le scale. 
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hanno distinto bene le posizioni topografiche» Essi hanno notato: 
come Elena venne a Gerusalemme per ricercare il Sepolcro di Cristo ; 
come esso era riempito di terra, e come fu «ritrovato» e accennano 
al tempio di Venere ponendolo nello stesso luogo» Da tali descrizioni 
si ha Fimpressione che tanto il Calvario quanto il Sepolcro fossero 
stati coperti il che non appare esatto dalle affermazioni di Rufino. 
Per avere ? perciò, un'idea precisa delle cose bisogna tener presente 
le due posizioni topografiche che ebbero differenti sistemazioni. 

Sondaggi mela regione del Golgota. 

Considerata la laconicità delle fonti relative adoperato di A- 
driano, è utile considerare rapporto archeologico. I sondaggi, fatti 
dalle tre comunità custodi del S. Sepolcro, hanno dato occasione di 
costatare l'aspetto del suolo sul quale furono eretti gli edifici. Enu¬ 
meriamo i punti principali tenendo davanti agli occhi la tav. I. 

1) Davanti alla facciata attuale del S. Sepolcro 37 (n. 61) esiste 
in basso un grande vano ora coperto dal pavimento, nella parte est 
presso il muro della facciata, detto vano è profondo m. 6,60. Tale 
vano ha, a ovest, una parete rocciosa tagliata a picco nella quale 
sono scavate quattro nicchie e un cameretta sepolcrale (n. 60). Sic¬ 
come la sua entrata è in basso, bisogna ammettere un periodo di 
tempo in cui questo vano venne adoperato a questo livello basso. Il 
vano è chiuso a nord da un bel muro a bozze non intonacato e questo 
ci fa escludere che il vano fosse stato adoperato come cisterna. Sic¬ 
come tale livello basso prosegue verso nord ? tale muro appare ele¬ 
vato per stabilire un terrapieno nella zona occidentale dove si voleva 
costruire. 

2) Trincee praticate nella Cappella di Adamo (n. 11) a circa 
10 m. dalla facciata di detto muro e altre due più a nord-est, ai lati 
dell'attuale Catholicon (n. 28a e b) hanno dato una profondità dal 
suolo roccioso di m. 6,75. 

3) Altre trincee praticate più verso ovest (n. 26) hanno dato 
misure basse da 5 a l/2m. ma in modo ineguale, per es. nella roton¬ 
da (n. 5 e tra 1 e 8) dove sono vuoti profondi 3-4m. 


37 Cfr. Coreo in Liber Annuus 14 (1964), pp. 297-325; Còuasnon, The 
Church, pp. 38-39 ; RB 1962, pp. 100-107. 


34 



appare più». Evidentemente nel post crucem c’era poco posto e per 
fare la funzione si scelse un ambiente più vasto. 

Sembra che la funzione abbia suscitato delle iconografie. In un 
peso di piombo conservato nel Museo della Flagellazione abbiamo 
da una parte la croce sul Calvario e due stelle e dall’altra un vaso 
con una stella. Tali elementi sono ricordati nel racconto 91 (fig. 7). 

Di quest’olio si faceva dono ai pellegrini e nei musei si conser¬ 
vano le ampolle fittili, per es. in quello della Flagellazione 92 , con la 
rappresentazione del Calvario con le tre croci; a Bobbio e e Monza 
si conservano le ampollette metalliche adorne di figure relative alla 
vita di Cristo e con la riproduzione anche del Calvario. Portano le 
iscrizioni : «Olio del legno della vita dei santi luoghi di Cristo». 

La croce era sempre venerata, si portavano le reliquie ovunque 
e gli indemoniati che erano in Gerusalemme in occasione della festa 
delFEncenia, venivano guariti 93 . 


91 B. Bagatti, 11 Museo della Flagellazione, Gerusalemme 1939 , p. 74; 
F. Manns in Studia Hierosolymitana, I, Gerusalemme 1976, p. 99, n. 33. 

92 Cfr. Liber Annuus 20 (1970), pp. 245-246. 

93 Historia Ecclesiastica Zachariae Rhetori vulgo adscripta in Corpus 
Scr. Ch. Or. n. 88, p. 40. Siamo al VI sec. 


59 



Cap VI 


IL CALVARIO DAL 614 A NOI 


Il Golgota incendiato dai Persi (614) 

Gerusalemme nel VI secolo era divenuta una città prospera per 
il commercio in seguito ai pellegrini e mercanti che vi accorrevano. 
D altra parte nel campo religioso erano sorte dispute dottrinarie che 
dividevano la chiesa. Lo stesso S. Sepolcro fu testimonio di scene 
cuti altro che edificanti. In quest’ambiente si spiega un racconto di 
un monaco 94 scampato alla morte con la fuga. Egli abitava a S. 
Saba presso un vecchio monaco il quale cinque giorni prima dell’occu¬ 
pazione persiana del 614 aveva avuta una visione dove gli sembrava 
di essere a Gerusalemme e nel «santo luogo del Golgota con ogni 
gente, anche con ministri della chiesa che ruggivano «Kirie eleison» ; 
e guardando vide il Signore nostro Gesù Cristo sopra la croce con- 
fitto con chiodi e la Vergine Madre di Dio che stava con Lui e lo pre¬ 
gava per quella adunanza. Però il Salvatore si voltava indietro, di¬ 
cendo. «Non ascolto la tua preghiera perché hanno sporcato la 
mensa, il tempio e il mio sepolcro». Nel luogo dove fu ritrovata la 
croce il monaco vide sozzure molto puzzolenti e da due sacerdoti 
seppe che tale era l’effetto di quelle preghiere e che il posto non pote¬ 
va essere pulito che «col fuoco». Ciò che di fatto avvenne, perché 
1 Persiani incendiarono tutti i luoghi religiosi. 

Eutichio, patriarca di Alessandria nei suoi Annali ci racconta 
come ì Persiani «distrussero, la chiesa di Costantino e il luogo del 
Cranio e il Sepolcro: incendiarono il Sepolcro e il Cranio e devasta- 


94 Cfr. La Presa dei Persi attribuita a Strategios in Corpus Scr. Ch. Or. 
n. 202, Ib. 11, pp. 11-12; Paterica Armeniaca in Corpus Scr. Ch. Or. n. 379, 

sub. 51, pp. 82-83. Per l’ambiente v. la lettera del monaco Antioco • PG 89 
1421-1428. ’ 
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rono una gran parte della città 95 ». Sofronio nell’Anacreontica 
96 parla di Cosroe: «Compiendo duramente ogni cosa, spogliò la 
santa citta e incendiò col fuoco fiammeggiante i luoghi santi di 
Cristo. Gridando il vituperio a Dio che lì un tempo morì, depredò 
le sacre spoglie e insieme con le spoglie partì». Secondo il racconto 
raccapnciante attribuito a Strategio 97 sul Calvario vi trovarono 30 


La nuova Cappella duplica 

Nell’incendio dei Persiani anche il Golgota ebbe a soffrire. 
Modesto, prima monaco poi patriarca, s’interessò dei restauri per 
ripristinare il culto nei santuari. Il monaco Antioco 98 ci dice in 
proposito. «Pieno della grazia dello Spirito Santo, eresse i venera- 
issmn temph incendiati del Salvatore nostro Gesù Cristo: del santo 
ramo, della santa Anastasi e della venerabile casa della preziosa 
croce». Dai testi a noi pervenuti si conosce che nel restauro Mo- 
desto porto al Calvario dei sensibili cambiamenti. La trasforma» 
zione appare chiara dall’itinerario di Arculfo ", pellegrino verso 
1 anno 670. Tale itinerario è anche accompagnato da dei disegni che 
benché siano di carattere primitivo, pure indicano le posizioni ab» 
astanza chiaramente. Ora il Calvaro è racchiuso da un edificio che 
ha 1 ingresso^ a ovest la «pergrandis ecclesia» ! L’edificio è a due 
piani: nel più alto vi è piantata una croce di argento nello stesso 
inogo dove era fissata quella del Salvatore. Sopra di essa vi è so» 
speso un grande lampadario rotondo. Nel piano basso vi è una grotta 
scavata nella roccia ed un altare dove si celebrano le messe mentre 
fi corpo del defunto viene posto alla porta (fig. 8). 

L’orientazione del Golgota viene dunque cambiata perché a 
ovest vi e la porta ed a est vi fu costruita un «exedra» dove erano 
custodite vane reliquie come il calice usato dal Signore nell’ultima 
cena. La grotta venerata non è più quella di est, ma una a ovest. 


95 PG 111 , 1155-1156; Corpus Scr. Ch. Or. n. 51, ar. 7, pp. 7-8. 

96 Gigante, Sophronii Anacreontica, Roma 1957, pp. 107 e 173 . 

97 Corpus Scr. Ch. Or. n. 202, p. 52. 

98 PG 89, 1427-1428. 

99 Corpus Chr. Lat. 75, pp. 190-191; Baldi, Ench., n. 935. 
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Epifanio Monaco 100 descrive parimente i due ambienti, ma vi porta 
una piccola innovazione: il ritorno dei ricordi primitivi di Adamo: 
«Sotto il luogo dove fu infìssa la croce vi è la chiesa di Adamo ed il 
suo sepolcro». Quindi il piano inferiore non è più un ambiente ano¬ 
nimo, ma acquista il ricordo di Adamo e del suo sepolcro. La spac¬ 
catura nella roccia, lasciata parzialmente visibile, favoriva di ve¬ 
dervi il sangue di Cristo colato sulla testa di Adamo. Tale motivo fu 
poi notato dai pellegrini seguenti e ricordato dagli artisti che comin¬ 
ciarono a diffondere il tipo iconografico di Adamo sotto il Calvario 101 
Non è facile vedere esattamente ciò che fece Modesto perché 
nel luogo sono avvenute distruzioni e alterazioni. Comunque una 
cosa è certa che vedendo la ristrettezza del luogo a est egli volle 
combiare direzione del Calvario per celebrarvi più facilmente la litur¬ 
gia. L’orientazione ad est era una cosa prescritta ed ad est non si 
poteva avere e per far ciò, tagliò la roccia ad ovest per addossarvi le 
fabbriche. Nel piano superiore, ossia nella cappella detta oggi del 
Calvario, vi sono due volte ad est con arco rotondo e poi verso ovest 
altre con arco acuto. Queste ultime arcate sono evidentemente 
opera-crociata ma i costruttori del Medio Evo rifecero una fabbrica 
ovvero fecero un ingrandimento ? Nella cappella inferiore, detta 
oggi di Adamo, si vede la roccia tagliata per innestarvi l’abside e pro¬ 
prio in un punto dov’è una fessura. Anche questa cappella è allun¬ 
gata verso ovest con murature crociate. Il racconto di Arculfo, che 
fa noto come i morti erano tenuti fuori della porta mentre si cele¬ 
bravano le messe per loro, ci fa pensare ad un ambiente assai ri¬ 
stretto. Attualmente si vede l’abside fatta con mattoni, poi due 
fianchi aggiunti all’abside, parimente fatti con mattoni e poi le arcate 
crociate. Dagli scavi recenti sappiamo che anche alcune fabbriche 
fatte da Giustiniano presso la Nea erano erette con mattoni e nulla 
troviamo di straordinario che Modesto avesse usato tali materiali 
benché assai rari in Palestina. Però anche Costantino Monomaco, a 
quanto pare, riusò il mattone e quindi non è facile individuare i la¬ 
vori fatti nella cappella di Adamo. 


100 ZDPV 87 (1971), p. 67. 

101 B. Bagatti, Note sull 1 iconografia di “Adamo sotto il Calvario 11 in 
Liber Annuus 27 (1977), pp. 5-32 ; Iconografia della Discesa agli inferi del 
Signore in La Terra Santa 52 (1977), pp. 155-161. 


62 




Fig. 10. 

La fenditura 
della roccia 
come si vede 
dentro l’abside 
della Cappella 
di Adamo. 


Fig. 11. 

Nuovi lavori 
nella cappella 
di Adamo. 
(Parte di ovest) 





Distruzioni e restauri. 


NelFanno 936-37 in seguito a una sollevazione popolare i musul- 
maii ed ebrei «devastarono anche il luogo del Cranio e la chiesa della 
Resurrezione 201 ». Più radicale fu la distruzione decretata da 
Hakem 103 nel 1009. Egli scrisse a Baruch, che era in Rande, di 
«distruggere la chiesa della Resurrezione in modo che non ne ri¬ 
manesse traccia, fino a sradicare le sue vestigia» ; così i musulmani 
«distrussero il Cranio e la chiesa di S. Costantino e tutto quello che 
si trovava nei limiti della chiesa e si applicarono a far disparire i 
resti sacri». 

In seguito, si fecero delle riparazioni, specialmente nel 1048 
sotto Costantino Manomaco. Il pellegrino Sewulf 104 , che venne a Ge¬ 
rusalemme nel 1102-3, descrisse il Calvario con i due piani e propri 
ricordi. «Si sale al monte Calvario dove il patriarca Abramo, fatto 
un altare, per comando di Dio voleva immolare suo figlio ... la roccia 
dello stesso monte è testimone della passione del Signore, perché 
presso la fossa nella quale fu infissa la croce vi sono molte fessure 
(multami scissus) dato che essa non potè sopportare la morte del 
Creatore senza spezzarsi ... Sotto, è il luogo che si chiama Golgota 
dove si dice che Adamo, inondato dal sangue del Signore, sia resusci¬ 
tato”. 

Sostanzialmente, quindi il Calvario rimase come F aveva stabi¬ 
lito il restauro di Modesto. Tale aspetto Fha conservato fino a noi. 
Durante il periodo crociato le chiese, superiore e inferiore, furono 

ingrandite o parzialmente rifatte e fu costruito un nuovo accesso da 
sud per la cappella superiore. La sommità della roccia fu coperta 
di marmi, e nel luogo dove si diceva essere stata eretta la croce, fu 
lasciato un foro, in modo che uno potesse porvi la testa e a destra, 
cioè verso sud, fu lasciata visibile una fessura, «latam et valde pro- 
fundam — dice il pellegrino Teodorico 105 nel 1172 — rimam ex 
scissura, quam in morte Christi sustinuit, demonstrat». 

102 PG 111, 1083; Corpus Scr. Ch. Or. n. 50, ar. 6, p. 216. 

103 Yahia - Ibn Said, Armali in PO 18, 491-492 ; Baldi, Ench. n. 942. 

104 D’Avezag, Relation des Voyages de Saewulf, Paris 1839, p. 29 ; Baldi, 
Ench. n. 945. 

105 T. Tobler, Theodorici Libellus de Locis Sanctis editus c. A, D. 1172, St. 
Gallen- Paris 1865, pp. 20-30; Baldi, Ench. n. 948, 16. 
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L'architetto Katsimbinis nel suo rapporto fa osservare che la 
forma della roccia si presenta, sul Iato est, Approssimativamente 
esagonale e la roccia è pareggiata per sostenere il muro o colonne. In 
questo punto il raggio approssimativo è di m. 2.80. In tale spazio 
poteva starci comodamente la statua di Venere e una edicola esago¬ 
nale con colonne o semplicemente un’absidina o nicchia. Se noi 
guardiamo altri edifici simili eretti in questo tempo possiamo avere 
un'idea dello stile di quello del Golgota. A Baalbech 42 , per es. è noto 
il tempietto di Venere che si dice disegnato da Adriano stesso e cor¬ 
retto da Apollodoro. Esso nel lato della cella ha forma esagonale. 
Quello del Golgota poteva avere simile forma, però di proporzioni 
minori. Un altro edifìcio che può essere un utile confronto è l'esedra 
di ed-Der a Hosn Soleiman in Libano 43 . Questa nella parte opposta 
o pronao ha piani degradanti e pare che tale sia stato il caso anche 
del Golgota perché la roccia a ovest andava abbassandosi. (Tav. 6). 

La grotta ebbe pure una sua sistemazione. Eusebio, parlando 
dei lavori di Costantino, ci dice come il sepolcro di Cristo era stato 
coperto da riempitura per fare il terrapieno, ma che, invece la 
grotta (del Golgota) era rimasta in funzione: si vedeva «la tenebrosa 
caverna dei morti in onore del demonio chiamato Afrodite». Si trat¬ 
ta, evidentemente della nostra grotta che non fu coperta, ma riuti¬ 
lizzata. Si sa che le grotte mistiche erano in onore anche in quel 
tempo dove vi si credeva fossero seppelliti gli dei, o dove abitavano 
i loro spiriti o dove si pensava fosse l'adito all'Ade. Nel nostro caso, 
si può credere all'ultimo dei significati, essendo una sostituzione del 
mistero praticatovi dai giudeo-cristiani 44 . Per questa ragione possia¬ 
mo ritenere che la grotta sia stata rinforzata in questo tempo, per¬ 
ché nelle sistemazioni posteriori non si accenna più ad essa, essendo 
stata sostituita da quella più piccola situata a ovest, come vedremo. 

Le trasformazioni avvenute dopo, impediscono di vedere come 
era l'accesso alla grotta, ma forse dal lato nord. 


42 Cfr. M. Harriz. Baalbek, Baalbek 1956, pp. 65-68 ; L. Crema, L ’ archi ¬ 
tettura romana, Torino 1959, pp. 392-395. 

43 Crema, pp. 393, figg. 473-474, e 401. 

44 U. Fracassine Grotte sacre in Enciclopedia Italiana XVII, 1000. 
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ciclo a differenza degli scrittori dei secoli precedenti che si erano 
ridotti a ricordare solo Adamo, spesso per contraddire alla tradi¬ 
zione. Cominciarono, perciò, a parlare di Adamo, Seth, Noè, Mei- 
chisedech e Abramo. Tra i greci possiamo ricordare Andrea di 
Creta 108 S. Germano 109 patriarca di Costantinopoli (sec. VIII-IX) 
nel Discorso sulla sepoltura del corpo del Signore . Tra i siriani 
possiamo notare Iso’dad di Merv (IX sec.) 110 quando commenta il 
V. Testamento, Mosè Bar Cepha (X sec.) 111 9 Salomone di Basso 
ra 112 (c. 1222), V anonimo autore del Chronicon del 1234 113 , ecc. Tra 
gli arabi si ricordano Agapio 114 , Eutichio di Alessandria 115 . Tra 
gli Abissini si può citare il compilatore del Sinassario 116 . 

Proprio nel Golgota si conservava un volume degli Atti di Pi¬ 
lato in georgiano, dove si ricorda la discesa agli inferi del Signore, 
che serviva per la lettura sul posto nel Venerdì Santo. Il monaco 
Giovanni, discepolo del patriarca Sofronio (f 638), vi scrisse una 
maledizione per chi ardiva di portarlo via 116a . 


La roccia del Calvario oggi. 

Il «foro» dove si diceva piantata la crocce fu visibile per secoli 
Nel 1335 FAgostiniano Giacomo da Verona 117 dice: «Del monte si 
vede poco, forse è scoperto per tre braccia, tutto il resto è coperto 


i° 8 PG 97, 1048-44. 

109 PG 98, 255-256. 

110 Corpus Scr. Chr. Or. n. 156, Syr, 75, Louvain 1955, pp. 187, e XIX-XX; 
voi. 230, Syr. 97, p. XVI» 

111 PG 111, 498 ss. 

112 E. A. Wallis Budge, Analecta Oxoniensia , I, II, Oxford 1886, p. 129. 

113 Corpus Scr. Chr. Or. n. 14, Louvain 1937, p. 21. 

114 Storia Universale in PO 5, pp. 664-665. Ibn et-Taiyb (4- 1043), nel 
Commento al Genesi, secondo Sanders {Corpus Se. Chr. Or. n. 275, ar. 25, p. 38) 
non conosce la Caverna dei tesori, però p. 72 ci dice, a riguardo di Abramo, che 
“la montagna dove andava era il monte Sion e il luogo il Golgota”. 

n5 Armali in PG 111, 911-918; Corpus Scr. Chr. Or. n. 50, ar. 6, Beriti 
1906, p. 7 e in Dima. I, nn. 338-339 nel Corpus Scr. Chr. Or. n. 193, ar. 21, p. 144. 

ne PO 9, p. 466. e 451-52. 

ii6 a Corpus Scr. Chr. Or. n. 165, pp. 231-234. 
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con lastre marmoree». Nel sec. XVI il P. Bernardino Amico 118 dice 
che il foro «era profondo quanto è lungo un braccio di uomo». Però 
il 20 Luglio del 1810, in occasione dei nuovi lavori 11S , gran parte 
della roccia del «foro» fu asportata ed oggi tutto l’ambiente è rivesti¬ 
to. Emerge solo qualche pezzetto di roccia 12 °. La cima del Golgota 
appare anche assai irregolare (fig. 9). 


Conclusioni 

La riunione dei testi relativi al Calvario e lo studio del monu¬ 
mento parzialmente liberato da soprastrutture ci hanno dato modo 
di tirare alcune conclusioni sicure anche se non del tutto particolareg¬ 
giate come si desiderebbero. 

1. Il Golgota-Cranio-Calvario fu sempre chiamato così; e 
sempre visto dai tempi della Crocifissione del Signore fino a noi. 

2. Esso fu venerato dai fedeli che vi meditavano la Redenzione 
del genere umano anche quando, sebbene in modo più limitato, esso 
fu ridotto a santuario pagano con l’introduzione del simulacro di 
Venere (135-326). 

3. La tradizione, quindi, del Calvario e conseguentemente quella 
del S. Sepolcro, riveste un carattere di autenticità, perché è in ar¬ 
monia con i dati evangelici, e si riallaccia ai tempi apostolici, con¬ 
tinuando fino ai nostri giorni. 

4. Tale tradizione, perciò, non si può far dipendere dalla que¬ 
stione dei muri della città che, d’altra parte, è ancora molto incerta 

e discutibile m , ma viceversa. 


117 Baldi, Ench. il 952» 

118 B. Amico, Trattato delle piante e immagini de sacri Edifici di Terra 
Santa , Firenze 1620, tav. 30, p. 41. 

119 G. Golubovich in Ichonographiae Locorum del P. E. Horn, Roma 1902, 
p. LUI. 

120 Gfr. D. Baldi, Guida di Terra Samta, Gerusalemme 1953 , pp. 64-65. 

121 Cfr. Po Benoit, Ou en est la Question du a Troisieme mur >ft l in Studia 
Hierosolymitana, I, Gerusalemme 1976, pp. 111-126. 
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LA CROCE NELLA CHIESA PRIMITIVA 


(Tavv. 9-16) 


(I numeri in grassetto si riferiscono a queste tavole) 



il settentrione del monte Sion». Il verbo usato: Sefxwiai «si mostra» 
Eusebio lo riserva generalmente per i luoghi venerati e visitati: 
Aceldama, Ager Fullonis, Sepolcro di Lazzaro a Betania, sepolcro 
dei Maccabei a Modin, quello di Giuseppe a Sichem, il pozzo di Giacob- 
be ? Enon presso Salim e Nebo. Il Calvario, dunque, era visitato e vi 
erano delle persone interessate che lo mostravano. Dal silenzio di 
Eusebio 51 si capisce che nel periodo costantiniano sul Calvario non 

vi fu fatto nessun lavoro ad eccezione di distruggere il santuario di 
Venere. 

Nell anno 333, cioè mentre si erigevano le costruzioni costan¬ 
tiniane, venne a Gerusalemme Fanonimo pellegrino di Bordeaux 52 e 
vide il Calvario scoperto: «euntibus ad porta Neapolitana... a sinistra 
autem parte est monticulus Golgotha, ubi Dominus cmcifixus est». 
Descrive, poi, gli edifici sacri. Il Calvario, quindi, rimaneva un luo¬ 
go a se. 

< s * Cirillo di Gerusalemme, verso Fanno 347-8, tenendo le sue 
omilie nella basilica del Martyrium ogni tanto suggeriva ai suoi 
uditori di guardare il Calvario per convincerai della veracità dei 
Vangeli e delle profezie 53 NelFOmilia IV (10) dice: «Egli fu realmen- 
te crocefisso per i nostri peccati; e, se vuoi negarlo, te ne convince 
il luogo stesso che di qui è visibile, questo beato Golgota in cui ora 
ci troviamo”. NelFomilia X (19) fa osservare che il Golgota è “ele- 
vato rispetto al Martyrium dove teneva le conferenze e nelFOmilia 
XIII (39) ne descrive anche la fessura della roccia: «Ti contraddice 
questo santo Golgota che si innalza e che è ancora visibile e mo¬ 
stra ancora come le roccie si siano spaccate a causa di Cristo” al¬ 
ludendo al terremoto descritto da S. Matteo (26,60). 

L© antiche idee teologiche rimaste nel popolo, 

Cirillo nell Omilia XIII (28) ripete il motivo che il Calvario 
è al centro del mondo, come avevano fatto altri autori, riallaccian- 


51 Tale silenzio è stato rilevato da vari autori. Cfr. C. Kopp, The Holy 
Places of thè Gospel , New York 1963, p. 377. 

Corpus Christianorum, Lat. 75, p. 17. Alcuni codici invece di “monticu- 
lus” hanno “locus”. 

63 PG 33, per POmilia IV 467-470; per FOm. X 687-688; per l’Om XIII 
805-806 e 819-820. 
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“Dominus Flevit”, Monte Olivete — Gerusalemme. 
“Monogramma costantiniano” graffito a carbone sull 9 ossuario 
n. 21 della tomba n. 79. 


(I sec. d. C.). 





Cap. I 


SEPPELLIMENTO E RESURREZIONE DELLA CROCE 


Per spiegare come mai il vero Legno della Croce, nonostante la 
predicazione della gerarchia e la dottrina dei teologi, e nonostante 
il fervido culto dei fedeli, sia rimasto nascosto per parecchio tempo, 
sia nella Chiesa giudeo-cristiana sia in quella dei gentili, tanto or¬ 
todosse quanto eterodosse, si raccontarono dei fattarelli di tipo 
eziologico sul nascondimento e sulla epifania del medesimo. 

Giudeo-cristiani gnosticizzanti 

Alcuni gruppi giudeo-cristiani, di tendenze gnosticizzanti, affer¬ 
marono che la Croce fu sepolta insieme al cadavere del Signore ; con 
la sua anima e divinità discese nello se’ól, quindi, dopo aver evan¬ 
gelizzato i giusti del VT che si trovavano in esso, nel terzo giorno, 
risuscitò con il Kyrios, per essere con Lui esaltata nel cielo e poi 
ritornare, come segno escatologico, nella Parusia gloriosa del Giudi¬ 
ce divino. 

Seguirono questo schema varie correnti gnostico-spiritualistiche 
del II e del III sec. 

Nella prima metà del II sec., il Vangelo di Pietro, 39, 41.42, 
raccontò che una Croce vivente, nel giorno di Pasqua, fu vista seguire 
la merkabah angelica che trasportava il Risuscitato dallo se’ól al 
cielo; fu inoltre sentita intavolare un dialogo con il Padre celeste 
che chiedeva se il vangelo di salvezza fosse stato annunciato ai 
giusti degli inferi e rispondere di sì 1 . 

Più o meno nello stesso tempo, gli Oracoli Sibillini rivolgendosi 
al Legno della Croce su cui «Dio fu steso», lo proclamarono felice, 


1 SC 201, 58. 172ss. ; L. Vaganay, L’Évangile de Pierre, Paris 1930, 297ss. 
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perché la terra non F avrebbe potuto trattenere, dovendo esso salire 
in una «casa celeste», illuminato dalFocchio di fuoco di Dio, lampeg- 
giante nel cielo 2 . 

Ancora nei primi trentanni del IV sec., gli Atti di Filippo par» 
lano di una Croce di luce, tra lo se’òl e il cielo, che serve di scala per 
i giusti degli Inferi, per farli salire in alto, presso la SS. Trinità 3 . 

Sarà questo Legno che si è curvato fin sotto la terra e che è 
risorto fino sui cieli, che come vite ha stillato non vino ma sangue 4 ; 
sarà questa Croce di luce, che dallo se’ól è salita presso la SS. Trini¬ 
tà divina insieme al Risuscitato e ai giusti del V.T., che nel giorno 
della Parusia gloriosa andrà avanti al Giudice lampeggiante come 
sole, sulle nubi del cielo 5 , una mistica croce di colombe che circonda 
l’Unto splendente, dalle regioni d’oriente fino all’accidente 6 . 

Giudeo-cristiani gnostico-realistici 

Altri gruppi giudeo-cristiani, sempre di tendenza gnostica, ma 
più realistici dei precedenti, dissero che la Croce di legno, dopo un 
primo ritrovamento, fu di nuovo sepolta nella tomba di Giuseppe, 
per salvarla dagli Ebrei, i quali avevano minacciato di bruciarla. Ma 


2 Lib. VI, 26-28; ed. J. Geffckem, Die Gracula Sibyllina, GCS, Leipzig 
1902; trad. M. Erbetta, III, 606. La stessa tradizione fu difesa da Crisostomo 
nel 386/387 (PG 48,826) e nel 391 ( Hom. in Joh., 85,1) : “Il Salvatore non lasciò 
la Croce sulla terra, ma la prese con sè nel cielo". 

3 M. Erbetta, III, 482. 483. 

4 Ps. Barn . XII , 1 attribuito alFa. 150. Il testo sembra dipendere da due 
fonti distinte : la prima, forse tramandata dai presbiteri di Gerusalemme, risen¬ 
te il concetto pietrino della Croce che è stata sepolta e che risorge insieme con 
il Signore, la seconda dipende da una testimonianza che identifica la Croce con 
la “vigna di David" che stilla vino, “sangue di Cristo". La citazione è simile a 
4 Esdra, 5,5, apocrifo composto sotto Domiziano (a. 81-96) e si ritrova nelle 
Testimonia adversus Judaeos di Gregorio di Nissa, che lo attribuisce a Geremia, 
PG 46,213. 

5 Apoc. di Pietro, a. 135. Cfr. ROC 5 (1910), 209. Il testo si fonda su Mt. 
24,30 e su Didachè XVI, 6 , ove si parla della Croce come primo segno escato¬ 
logico : “Allora appariranno i segni della verità : il primo segno dello spiega¬ 
mento nel cielo...". Vedi anche Epistola degli Apostoli, 27, databile dalFa. 160 
all’a. 170. M. Erbetta, III, 51. 

6 Apoc . di Elia, ed. Steindorff, TU 1899, 87. 
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essa , ogni volta che un fedele in necessità l’avrebbe invocata, sareb¬ 
be uscita da quella tomba come Croce di luce. 

Elena, dopo tanti anni, avrebbe costretto gli Ebrei a rivelare 
questo luogo di nascondimento, e riscopertala, dal 7 aprile al 13 
settembre, sotto un immondezzaio, nei pressi del Golgota, ci avrebbe 
edificato sopra un tempio. Dopo questa costruzione, la Croce di 
luce sarebbe ritornata nel cielo 7 8 . 

Il nascondimento segreto della Croce. 

In un codice di epoca incerta, la tradizione precedente fu rac¬ 
contata con particolari differenti, più realistici e meno spiritualizzati. 
Deposto Gesù dalla Croce, Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo la 
lasciarono nel suo posto sul Calvario; ma avendo sentito dire, dopo 
la resurrezione del Cristo, che gli Ebrei la volevano bruciare, la 
nascosero in segreto, insieme al titolo di Pilato, ai chiodi e alle due 
croci dei ladri, dentro lo stesso Santo Sepolcro, che sigillarono con 
una grossa pietra. Nessuno in seguito conobbe l’apertura della 
grotta, anche se si sapeva che essa era orientata. Però tutti gli in¬ 
demoniati che si avvicinavano a quel luogo e che pregavano, in 
virtù di quella Croce potente erano liberati, come al tempo del 
Signore s . 


7 Cod. copto del British Museum, ms. Orient., n. 6799, ed. Budge, Miscella- 
neous Text., p. 183. Il testo è attribuito a Cikillo di Gerusalemme, trad. p. 761. 
E. Wallis Budge, Egyptian Tales and Romances , London 1935, pp. 287-291. Le 
versioni Greche, Siriache e Latine fanno dire da Giuda/Ciriaco ad Elena : 
“Ecco, la Croce fu nascosta più o meno due secoli fa”. Il nascondimento dunque 
sarebbe avvenuto sotto Traiano. 

8 Vedi ms. Vat. arabo, 155, fol. 106v edito da A. Van Lantschoot, in Le 
Muséon 71 (1958) 295-296. 
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Cap. n 


LE QUATTRO FESTIVITÀ’ DELLA SANTA CROCE 


Altri gruppi, appartenenti alcuni a giudeo-cristiani e altri a 
gentilo-cristiam di Elia o di Occidente, la maggior parte ortodossi, 
si preoccuparono della sorte del patibolo reale di Cristo. E alcuni 
dissero che esso fu tenuto per un tempo dagli Ebrei che volevano 
impedirne l’adorazione, finché a forza lo dovettero consegnare in¬ 
sieme al Calvario e al Sepolcro a Protonice che lo restituì alla 
chiesa di Giacomo. Altri dissero che la Croce fu riscoperta da un 
giudeo-cristiano di nome Giuda/Ciriaco, basato su una tradizione 
familiare. Altri che essa apparve come Croce di luce sul cielo di 
Gerusalemme. Altri finalmente dissero che essa fu esaltata nella 
festa della dedicazione della basilica costantiniana. 


L’adorazione della Croce da parte di Protonice 

Questa tradizione proviene da Edessa ed è legata con la festa 

paraliturgica del Venerdì Santo a Gerusalemme e della UT domenica 
di Quaresima in Grecia. Possediamo ancora tre racconti: quello che 
si trova nella Dottrina di Addai, quello del Sinassario Armeno e il 
racconto tardivo conservato in testi arabi. 

Nel IV sec., in Edessa circolò un componimento antologico, 
diviso in due parti, detto Dottrina di Addai, il quale nella prima 
parte comprendeva la corrispondenza apocrifa tra Gesù ed Abgar, 
conosciuta già da Eusebio 9 e da questi datata nell’a. 340 dell’era 
dei Seleucidi, corrispondente agli a. 28-29 di Cristo; comprendeva in¬ 
oltre la descrizione di un ritratto di Gesù, fatto per lo stesso re nella 
casa di Gamaliele, che teneva relazione con la corte di Adiabene. 


9 HE, I, 13,1-22. 
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Siccome Eteria non parla nemmeno di grotta, si può supporre 
che la roccia fosse stata coperta con muro 03 e che il pavimento doveva 
essere pari con quello degli ambienti circostanti escludendo, così, 
Fuso del «forno» che si sarebbe trovato sotto di esso, ad un livello 
più basso. Con le cerimonie ivi praticate esso non aveva più alcun 
rapporto. 

Tutte le funzioni si tenevano ai piedi del Calvario, ossia al livello 
del pavimento delle due chiese, rimasto sostanzialmente fino ai nostri 
giorni. 


Erezione della croce sul Golgota. 

Nell’anno 428 64 l’imperatore Teodosio II inviò a Gerusalemme 
una croce d’oro ornata con gemme preziose per erigerla sul Calvario. 
La sua collocazione dovè portare dei cambiamenti sul posto perché 
essendo preziosa poteva suscitare la cupidigia di qualcuno. L’autore 
anonimo del Breviarìus de Hierosolyma 05 ci dice che il Calvario era 
recinto. «In circuita in ipso monte sunt cancellae argenteae». Secon¬ 
do lo stesso, la croce posta in alto «est de auro et gemmis ornata 
tota». 

In un codice dello stesso opuscolo la croce appare elevata allo 
scoperto: «coelum desuper patente»; in un altro', invece, appare 
sormontata da un baldacchino: «celum desuper aureum» e chiuso da 
cancello: «et de foras habet cancellum». Possiamo vedere qui un 

cambiamento avvenuto sul posto. Prima la croce fu piantata sulla 
roccia, poi fu racchiusa da un ciborio. Nonostante tutto il monti- 
cello continuava a vedersi, anzi, forse a causa delle venatura della 
roccia vi si scorgeva anche il sangue versato dal Signorie mentre era 
crocefisso : «locus ubi crucifixus fuit, paret et cruor sanguinis paret 
in ipsa petra» dice l’anonimo pellegrino di Piacenza eh© visitò verso 
l’anno 570 66 . 


63 Per avere un’idea del posto prima degli scavi v. V in cent-Abeìl, Jérusa- 
lem nouvelle p. 100 e il dis. di Mallios in Liber Annuus 1977, tav. 19. 

G4 - Cronographia: PG 108, 233-234; T. Tobuer e Moliner, limerà Hiero- 
solymitana , I, Genevae 1879, p. 151; Cedrenus : PG 121, 643-644. 

65 Corpus Chr., Lat. 75, pp. 109-110; Baldi, Ench. n. 931, 

GG Corpus Chr., Lat , 75, pp. 138-139; Ench. n. 933; C. Milani, Itinerarium 
Antonini Piacentini , Milano 1977, pp. 150-153 e 246-247. La posizione rimase 
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la figlia della regina, la quale, dietro consiglio del figlio maggiore, 
fu messa in contatto con le tre croci, con la fede che quella di Cristo 
Favrebbe certamente risuscitata. Difatti, mentre le prime due non 
fecero il miracolo, la terza ridonò la vita alla ragazza. 

Protonice, piena di gratitudine, diede la Croce a Giacomo e 
fece costruire edifici sacri sopra il Calvario e sopra il Sepolcro. 

L’avvenimento, pubblicato da Giacomo, fu risaputo dagli altri 
Apostoli e la sua fama si propagò fino ai più lontani paesi 11 . 

Lo schema è ripetuto dal Sinassario armeno, in cui mancano 
soltanto le preghiere che Protonice avrebbe fatte prima di ogni 
contatto del cadavere della figlia con 1© singole croci 12 . 

Più sintetiche ancora furono le tradizioni arabe, che pure 
seguirono lo schema di Edessa 13 . 

L’esaltazione dela Croce da, parte di Elena 

Questa tradizione è legata con la festa della Dedicazione del 
Martyrion e delFAnastasis, le due basiliche erette da Costantino 
sopra il Santo Sepolcro e sopra il luogo della tradizionale inven¬ 
zione della Croce ; festa questa che la chiesa greca di Gerusalemme 

celebrò il 14 settembre, in sostituzione della festa ebraica dei Taber¬ 
nacoli. 


11 Cf r - Tischendorf, A età Apostolorum Apocrypha, voi. 1, 273ss, Leipzig 
1851 : si tratta di un sunto che va sotto il titolo di IIpà£st<;... ©aoSatou ; G. 
Philipps, The Doctrine of Addai, thè Apostle, London 1876; C. Brockelmànn, 
Syrische Grammatik mit Literatur, Chrestomathie und Glossar, Berlin 1899, 
II, Die Lehre des Apostels Addai , pp. 12*-21*; R. Duval, Histoire d’Édesse, 
Paris 1892, pp. 96.98; M. Erbetta, III, 77-84. 

12 PO 21,464-466. Questo racconto si trova al giorno 10 Mereri, che cor¬ 
risponde al 17 Maggio. Tuttavia lo stesso Sinassario, al giorno 14 Mereri, cioè 
al 21 Maggio, riferisce anche la tradizione di Elena : “Costantino... inviò a 
Gerusalemme sua madre, che vi scoprì la vera Croce di Cristo, interrata sotto 
un letamaio dai Giudei”. PO 21,484. Per Fautore del Sinassario, dunque, e per 
la Chiesa armena che se ne servì, si sarebbe trattato di due fatti diversi : della 
adorazione della Croce avvenuta per opera di Protonice e della sua invenzione 
avvenuta per opera di Elena; l’una conosciuta dalla Chiesa giudeo-cristiana dì 
Siria e di Gerusalemme e l’altra dalla Grande Chiesa. 

13 Agapius in PO 7,485. 487. 
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Essa, fu legata con la hypsosis, o Esaltazione della Santa Croce, 
che consisteva nella elevazione del Legno sacro verso i quattro punti 
cardinali, per denotare l’attuazione della profezia di Zac. 14, 16, 

sull arrivo in Gerusalemme dei gentili, per celebrare i veri Taber¬ 
nacoli. 

La festa fu celebrata con grande gioia e con grande affollamento 

vedi il racconto che ne fa Eteria 14 — e da Gerusalemme passò a 
Costantinopoli e da qui entrò a Roma, per diffondersi poi in tutto 

l’occidente. 

Il rito sottolineò la polemica dei gentilo-cristiani di Gerusalem- 
me che vennero in contatto con il particolarismo dei giudeo-cristiani, 
i quali pretendevano di essere gli unici eredi del vecchio Israel. Basta 
leggere il Sinassario armeno per convincersene: «L’assemblea dei 
santi padri stabili, per ispirazione dello Spirito Santo, di celebrare, 
il 13 settembre di ogni anno, il ricordo della consacrazione dei 
Luoghi banti e di esaltare il 14 dello stesso mese, sul Santo Golgota, 
la Croce, sorgente di vita, che il patriarca avrebbe dovuto esporre 
alla vista di tutta la folla dei fedeli. Questi ultimi presero l’abitudine 
di riunirsi ogni anno, in questo mese, da tutte le parti della terra, 
pv,x contemplare la Santa Croce, secondo le predizioni dei profeti 
nei riguardi di Gerusalemme : — Le nazioni pagane saliranno ogni 
anno a Gerusalemme, per celebrare la festa dei Tabernacoli—. 

E questo è quanto si è adempiuto non durante l’antica, ma du¬ 
rante la nuova alleanza, perché la profezia non parla della festa 
caduca dei Tabernacoli ebraici, ma certamente della festa della con¬ 
sacrazione del grande tempio, eretto sopra la Santa Resurrezione 15 . 

In questa festa, oltre che i riti dei Tabernacoli, furono elleniz- 
zati anche il racconto che abbiamo visto nella tradizione giudeo-cri- 

p . Geyer, Itinera Hierosolymitana saeculì IIII-VIII, Vindobonae 1898, 
lOOss. Dalla descrizione della pellegrina si deduce che la Chiesa di Gerusalemme 
ha celebrato le encenie, seguendo il rito dei Tabernacoli degli Ebrei e che per 
questa ragione le ha fissate il 14 Settembre, che era la data tradizionale della in¬ 
venzione della Santa Croce, avvenuta prima dell’a. 335. 

PO 3,215ss. Zac. 14,19 aiferma che quei gentili di Egitto che non sareb¬ 
bero ascesi per questa celebrazione nella Santa Sion, avrebbero commesso un 
“grosso peccato”. In modo parallelo, anche Eteria afferma che quel cristiano 
che non poteva salire per quella data a Gerusalemme, “putat se maximum pecca- 
tum incurrisse”. P. Geyer, op. c., p. 100,49,2,27. 
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stiana di Protonice sulla adorazione della Croce e quelli che vedre- 
m ° Su ^ a sua invenzione e apparizione? 

E’ quanto noi pensiamo. 

nel raccontnr 0 ^, 61 ,™ 6 "* 1 ! iude °- cristto " 1 «mirano gradatamente 
ricchimentr, cnWe ’ sicché ne possiamo seguire facilmente Far- 

I elementi d.iT T'™ 0 “ plagio ' in mod ° da divedervi 

narSone^ C,adoramene della Croce, della sua invenzione e ap- 

lagone “ 8 ° n<> tutle assorbite nella festo della esl 

Il primo che parla in termini ellenistici di questa festa è Orlilo 

ÌT C ,T , SC , h6ma deUa apparizfo "e e della invenzione della 
cord» m • nel!a LH ' em “ Co^anzo dell'a. 3S1. Egli ri- 

stato n~miaTTu de “ a Cr ° Ce da Costantin °. “ 1“ a le sarebbe 
P at della sua P** tl: le scoperta sarebbe avvenuto per un 

e «rnsITs la l e ’ dUrante gU * cav1 ' sen2a alcunch é di miracoloso 
ristane deuT T”* 0 deUa madre Elena; ricorda anche Pappa- 

Z7 JZ* Z B dl ,‘ UCe - aVVenU ‘ a " eI « Pentecoste in 

piu 101 canato degli imperatori Costanzo. Sicché nello 

^rt^ iam ° >— »: 

Stosant'anni dopo il presunto avvenimento della invenzione del 

Scoto nfd 0 ;,^ S ' 3 mf 5 ' a ^‘“‘““poli, Crisostomo non paria 
"“““"f* EIena . né di miracoli : tutto è successo nata- 
talmente durante lo scavo deli'imperatore Costantino e la Croce è 
riconosciuta mediante il ritrovamento del .titolo di Pilato»The 

mancava nella altre due ” 0 > cne 

sostitliice p 95 ; \ man °’ Ambro ^ io P arla ancora del «titolo», ma 
cHoT ^ 7 COn la madre E lena e aggiunge il particolare 

Siw\ 7 regina avrebbe fatto fa ^e i freni del cavallo 

Dal conte^f OFe SU ° diadema ’ in vista di decoro e di devozione. 

° pero pare che si tratti piuttosto della adorazione della 


» -, Ept8 *ola ad Constantìum, III, PG 33, 1167-1168. Quindici anni dunoue 

P 1 presunto avvenimento non si sa nulla della tradizione di Elena che^o’ 

Mnven a r e n r d ° P0 ’ ^ ^ già esistente tradizione di Protonice 

CIT ^ Ìn ocddentB sarebbe s tata conosciuta per opera di 
Costantino: e un ricordo della visione di Ponte Milvio’ 

17 In Ioh., Hom. LXXXV, PG 69,461. 
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Croce : infatti Fautore fa la questione della natura di tale adorazione, 
se sia assoluta o relativa 18 . 

Due anni dopo, Sulpicio Severo ci racconta tutta Fattività della 
grande regina, corregnante con il figlio con il titolo di «augusta». 
E ? essa che fa lo scavo in Gerusalemme, dopo aver distrutti i templi 
pagani che erano stati costruiti sul Calvario © sul Santo Sepol¬ 
cro; è essa che ritrova la Croce del Signore, che non era stata potuta 
venerare fino allora a causa degli Ebrei prima e dei pagani dopo; è 
essa che riconosce la vera Croce miracolosamente, mediante la re¬ 
surrezione di un morto che era portato al cimitero ; è essa finalmente 
che consacra la Croce ritrovata, «con degna lode». Ormai tutto lo 
schema della adorazione di Protonice e quello della invenzione della 
Santa Croce sono passati nel racconto che si riferisce a Elena: gli 
Ebrei e i pagani che si oppongono sono temi che si riferiscono alle 
circostanze storiche di prima e di dopo Fa. 135 ; la regina che ritrova 
le Croci dopo lo scavo ricorda tanto il tema della adorazione quanto 
quello della invenzione; la scoperta della Croce di Cristo per mezzo 
della resurrezione di un morto, che però non è la figlia della regina, 
ma un cittadino qualunque, è un chiaro accomodamento della tradi¬ 
zione giudeo-cristiana che non poteva adattarsi del tutto ad Elena che 
ebbe soltanto Costantino come figlio. 

Tutto concorre perché la Croce sia «consacrata con degna lode». 
L’esaltazione ha assorbito così tutte le altre feste giudeo-cristiane 19 . 

Alla fine del IV sec. il fatto è entrato nei martirologi latini, 
anche se con la confusione tematica e cronologica che non è più 
compresa, essendo derivata da altri calendari che si riferivano ad 
altre solennità della Santa Croce. Così l’Excerpta Latina Barbari 
confonde FVIXX cal. di Dicembre con il mese egiziano Toth XVII, che 
corrisponde piuttosto al 14 Settembre 20 . 

Nel V sec. il racconto della esaltazione si arricchisce sempre 
più di particolari desunti di solito dallo schema di Protonice. 

18 De obitu Theodosii, 4647, PL 16,1464. Si fa anche la questione della 
adorazione “relativa” della Santa Croce. 

19 Chron . XXXIII. XXXIV, PL 20,148. 

20 Vedi Frick, Chronica Minora, I, p. 358, alFa. 319. Dato che il 17 Toth 
corrisponde al 14 Settembre, la data del testo deve essere corretta ; Scali ger 
suggerisce di restituire la lettura : “XVIII Kl. Octobris”. 
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In Rufino, nell’a. 402, Elena intraprende il viaggio in Oriente 
perché ammonita da visioni divine; arrivata in Gerusalemme cerca 
notizie dai locali, i quali sanno ben poco raccontare, dato che il 
luogo è stato profanato da secoli con il culto paganoi ; tuttavia la 
regina riesce nella sua impresa perché Ispirazione divina seguita 
a guidarla: così ella distrugge tutte le soprastrutture pagane, 
scopre le tre croci e può determinare quella di Cristo, non più in 
base al «titolo di Pilato» che pure c’è, ma in base a un miracolo, 
avvenuto dietro suggerimento, non di Giuda/Ciriaco, ma del vescovo 
Macario, non più a favore di un morto, ma di una malata grave, che 
non è più della famiglia regale, ma della nobiltà locale. Un tempio 
sontuoso fu costruito per ricordare l’avvenimento e per conservare 
parte del Legno prezioso ; il resto fu spedito a Costantino, insieme con 
i chiodi con cui iuron fatti i freni e Felino, atti per'usi guerrieri. 
Tutto il racconto è legato con la costruzione della Basilica e perciò 
con la festa della dedicazione e della esaltazione della Croce 21 . 

Lo schema ormai comune, in Paolino di Nola, nelFa. 403, si ar¬ 
ricchisce di altri particolari: oltre alla ispirazione divina, abbiamo 
le indicazioni dei periti cristiani e giudeo-cristiani ; oltre la distru¬ 
zione dei templi pagani, lo scavo e il ritrovamento delle tre croci, 
abbiamo la notizia dello sfruttamento della manodopera civile e mi¬ 
litare e del fisco imperiale; oltre alla scoperta della Croce di Cristo 
per mezzo della resurrezione di un morto, abbiamo la notizia della sua 
esaltazione, legata con le feste pasquali. La Croce era stata nasco¬ 
sta dai Giudei e profanata dai pagani 22 . Anche qui abbiamo Fassor- 
bimento della «adorazione», «invenzione» della Croce con le feste 
della «dedicazione» ed «esaltazione» con «degni riti, onori e pompa». 

Nonostante le critiche di Girolamo, che considera ridicole le 
tradizioni sui chiodi, trasformati in freni dei cavalli imperiali, anche 


23 he, VIE Vili, PL 21,475-477. 

22 Epist. XXXI , 1-6, PL 61,327-329. E J interessante notare che gli infor¬ 
matori sono di razza ebraica. Gli occidentali, dunque, sono convinti che la Chiesa 
della circoncisione conosceva le peripezie della Santa Croce, “nascosta” dagli 
Ebrei e “profanata” dai pagani» Il testo ci rimanda alle condizioni della Chiesa 
di Gerusalemme immediatamente prima di Adriano e dopo la costruzione dei 
templi pagani di Elia. 
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se pie 2S , il popolo seguitò con fanatismo a venerare la Croce ritro¬ 
vata. Eteria, verso il 410, ci descrive due occasioni in cui folle im¬ 
mense si radunano in Gerusalemme per venerarla: il Venerdì Santo 
per Fadorazione e il 14 settembre per la celebrazione delle encenie 
delle basiliche, che sarebbero state erette per conservarla esaltan¬ 
dola degnamente nello stesso luogo dove era stata scoperta. Nel primo 
caso racconta le precauzioni del clero per moderare il fanatismo dei 
popolani, i quali nel baciarla la mordevano, per portarne via almeno 
qualche frammento; e nel secondo caso ci dice che tutti correvano 
alla festa, per la paura di commettere un «girando peccato» in caso 
di non intervento 24 . Socrate, più o meno nello stesso tempo, fa una 
sintesi di tutte le tradizioni, preservando, insieme alle notizie occi¬ 
dentali, anche le tradizioni orientali: ci descrive infatti il fervido 
culto dei giudeo-cristiani per il Santo Sepolcro nel primo e secondo 
secolo, fino alba, 135, e la perfida intenzione dei soldati romani e dei 
cittadini di Elia di «abolir© il ricordo di quel luogo» con costruzioni 
pagane; ci racconta inoltre, con lo schema consueto, V opera di Elena, 
la quale distrusse ì templi pagani, fece lo scavo, trovò le tre croci; 
riconobbe quella di Cristo con la guarigione di una donna moribonda ; 
ritrovò il «titolo» di Pilato, anche se questo ritrovamento non fu 
più decisivo per la scoperta della vera Croce; mandò parte della 
medesima al figlio; il quale la mise nel foro di Costantinopoli come 
pegno eterno di protezione della città. La regina gli mandò anche 
i chiodi, con cui il figlio fece i freni e Felino e finalmente costruì, 
come rivale della vecchia ormai rimasta deserta, la «Nuova Geru¬ 
salemme», a custodia della parte di Croce rimasta nel luogo 25 . 

23 PL 25,1540. L’uso popolare di fare Croci di legno da appendersi al collo 

o da portare sulla propria persona era, dunque, assai diffuso al tempo del 
nostro esegeta, che teme che la religione scivoli così nella superstizione già con¬ 
dannata dal Signore nei riguardi dei farisei. 

24 P. Geyer, op. c. y p. 100, 49, 2, 27. La cerimonia del Venerdì Santo ci 
spiega la cronologia di Paolino di Nola per la invenzione, posta appunto du¬ 
rante il periodo pasquale. 

25 HE, I, XVII, PG 67, 117-120. E’ interessante notare la notizia che ì 
giudeo-cristiani del I e II sec. venerarono vivamente il Santo Sepolcro. Furono 
i soldati romani e i cittadini pagani di Elia che dal 135 in poi “si studiarono di 
abolire il ricordo di quel luogo”. Furono anche essi a nascondere nel Sepolcro 
le tre Croci che Protonice aveva ritrovato nel I sec.? Vedremo che alcuni lo 
fanno supporre, dato che secondo essi Elena avrebbe conosciuto il luogo del Se- 






Fig. 3. La croce sul Calvario. 
Marmo del Santuario della 
Moltiplicazione dei Pani a et- 
Tabga (V-VI sec.). 
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F'ig. 4. Autentica : “Pie¬ 
tra del santo Golgota” 
trovata a Dora. 
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Fig. 5. Autentica “Pie¬ 
tra del santo Cranio” 
trovata al Garizim. 
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Nella Dottrina di Addai e nel Sinassario Armeno, la regina 
Protonice, per potere venerare la Croce, prima si informò da Gia¬ 
como, capo della chiesa della circoncisione e poi obbligò con la forza 
i Giudei a rivelare il luogo del nascondimento e li obbligò in seguito 
a restituire Golgota, Calvario e Croce al culto cristiano : essi avevano 
nascosto quest'ultima nel Sepolcro, secondo una tradizione, o Fave- 
vano ricoperta di letame secondo un'altra tradizione 29 . Questa 
libertà di adorazione, secondo Sulpicio, sarebbe durata fino all'a. 135. 

Sappiamo anche da Socrate che, fino a quell'anno, i giudeo¬ 
cristiani venerarono con fervore il Calvario e conservarono tutti i 
ricordi connessi. 

Anche gli occidentali ricordano gli stessi informatori : secondo 
Rufino, Elena avrebbe ricercato notizie sulla Croce dagli indigeni 
di Gerusalemme; secondo Paolino di Nola le avrebbe ricercate tra 
i dotti Ebrei ; mentre secondo l'orientale Sozomeno sarebbe stata in¬ 
formata da un Ebreo orientale che possedeva sulla Croce documenti 
di famiglia 80 . 

Nel VI sec. tale vecchia tradizione, rimasta per lungo tempo 
anonima, si lega a un nome, a un certo Giuda/Ciriaco, venerato nella 
Chiesa orientale come santo il 4 maggio. 

Lo dice verso Fa. 500 Lazzaro di Pharpi; lo ripete verso le 
prime decadi del sec. VI Giacomo di Sarug. Negli anni 530-532 il 
Liber Pontificalis annota che «nei tempi del vescovo Eusebio, al 4 
Maggio, fu ritrovata la Croce del Signor nostro Gesù Cristo e fu 
battezzato Giuda che si chiamò Ciriaco» 31 . Verso la metà del mede¬ 
simo secolo, Romano Melode di Emesa (Homs), nel suo merav r glioso 
inno sulla Adorazione della Croce, dopo aver lodata la fede di Elena 
che per ricercare il Legno della nostra vita si affrettò ad andare 
dall'Occidente a Gerusalemme, abbandonando la reggia e non curan¬ 
do le difficoltà della sua età avanzata, canta Giuda, il quale come 
Paolo si convertì, mutando il nome del traditore in quello di 
Ciriaco che significa l'uomo del Signore (possibile allusione 
al Sai. 92,1) 32 . Gli stessi concetti sono ripetuti negli anni 574-575 da 

PO 21, 464-466. 

HE, II, 1, PG 67, 932. 

Buchesne, Liber Pontificalis, I, 167; cfr. anche le pp. CVII-CIX, 44-46. 

Hymn. XXXIX, 19-21, SC 128, 346-348 . 
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Giovanni Malalas e Gregorio di Tours 33 ; mentre li Sinassario di 
Costantinopoli 34 e il Menologio Basiliano 35 li resero comuni fra il 
popolo. 

Da allora si incominciarono a scrivere solila tradizione vari co¬ 
dici, che la tramandarono per secoli, senza più alcuna variazione. 
Noi ne possediamo un ampio sunto negli Acta Sanctorum dei Bollan¬ 
doti 3 ^, cui ora ci riferiamo. 

Sotto rinflusso dello Spirito Santo, Elena decise di andare a 
Gerusalemme per riscoprire la Santa Croce. Sette giorni dopo il 
suo arrivo, fece radunare gli Ebrei della città e dintorni per cono¬ 
scere il luogo esatto della crocifissione del Signore che era stato 
quasi dimenticato per timore della «communicatio in sacris», dato 
che sopra di esso era stato eretto un tempio pagano, per opera di 
Adriano. I tremila Ebrei congregati indicarono il luogo esatto e la 
regina scaricò gli edifici pagani e ritrovò gli stessi luoghi del tempo 
della crocifissione. 

Allora la regina fece fare una seconda assemblea di Ebrei, per¬ 
ché eleggessero i più dotti fra loro, per spiegarle tutte le Testi¬ 
monianze del V. T. che riguardavano il Cristo. Essi ne scelsero 
cinquecento. 

Ma la regina voleva sapere anche la storia della Croce e coman¬ 
dò loro di eleggere un gruppo di dotti che la potessero raccontare. 
Allora si fece avanti Giuda, il quale disse ai correligionari di cono¬ 
scere una tradizione su di essa che era stata tramandata in famiglia, 
dal suo nonno* Zaccheo, che la disse al padre e questi a lui. Ma giurò 
di non raccontarla alla regina, perché con la scoperta della Croce 


33 Historia Francorum , XXXIV, PL, 71, 179 : “Huius tempore venerabile 
Crucis Dominicae Lignum, per studium Elenae matris eius repertum est, pro¬ 
dente Juda Hebraeo, qui post baptismum Quiriacus est voeita'tus”. 

34 II testo dice: “(Festa di Ciriaco) che trovò la preziosa Croce al tempo 
di Elena... e dopo aver trovata la fede e ricevuto il battesimo, diventò vescovo 
di Gerusalemme, dopo Macario”. 

35 Menologium Basìlianum, /, 37, PG 117, 47-48 e 131-132. “La sua ma¬ 
dre, venendo a Gerusalemme per ricercare la Croce, la riscoprì, essendo stata 
manifestata da un giudeo di nome Ciriaco, che in seguito fu anche vescovo”. 

35 a 4 Maggio: I, 445-448; VII, 574-575. 
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sarebbe finita Feconomia ebraica e sarebbe iniziata la glorificazione 
della Croce. La regina minacciò tutto il gruppo di farli abbru¬ 
ciare vivi se non avessero parlato e gli Ebrei impauriti tradirono 
Giuda. Il quale prima tergiversò, ma provato da sette giorni di 
stretto digiuno, dopo aver pregato il Signore, ottenne un miracolo 
che gli indicò il luogo esatto — che nemmeno lui conosceva — del 
nascondiglio della Croce: un fumo aromatico si innalzò da esso. Fu 
fatto uno scavo e furono trovate tre croci; furono' accostate al ca¬ 
davere di un giovane e questi al contatto di quella vera risuscitò. 
Giuda, dinanzi a tanti prodigi, da traditore divenne servo di Cristo, 
si battezzò e fu eletto vescovo della città. 

La regina, meravigliata, fece costruire una basilica e pose la Cro- 
ce in una teca preziosa. Quindi, illuminata da un sole radioso, 
scoprì anche i chiodi, che mandò al figlio per farci i freni del cavallo 
e Felmo da guerra delFimperatore. 

Alla sua morte, Ciriaco raccomandò di celebrare il ricordo della 
Croce, che poi fu sempre festeggiata «quinto nonarum Majarum». 

Dato lo spiccato carattere apologetico del discorso' di Simone, 
padre di Giuda, a favore di Cristo, di Stefano e di Paolo e di tutta 
la Chiesa, possiamo presumere che tale tradizione sìa nata in un 
ambiente giudeo-cristiano : ambiente che dovette influire anche sul 
racconto di Elena e molto di più su quello di Protonice. 


L’apparizione della Croce o festa della Staurofania 

Anche questa tradizione proviene da Gerusalemme ed è legata 
con la festa della «Apparizione della Croce di luce» del 7 Maggio, 
detta in seguito dai Greci Staurofania. Essa fu legata con la Croce 
quale «trofeo delle vittorie» di Cristo e perciò fu assorbita in Occi¬ 
dente con le vittorie di Costantino e di Costanzo, cioè con le leg¬ 
gendarie apparizioni di Ponte Milvio (a. 311) e di Mursia nella Pan- 
nonia (a. 351). 

Questa confusione è ben chiara in Cirillo, che raccontando la 
visione gerosolimitana, Fapplica ai due imperatori. La parte ri¬ 
guardante Costantino Fabbiamo già studiata nel testo della nota 16; 
ora ci rimane da citare il racconto che il mittente della lettera narra 
a Costanzo, definendolo più fortunato del padre, non avendo scoperto 
una croce di legno ma una «brillante di splendida luce». H racconto 
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è il seguente: «In questi giorni sacri della santa Pentecoste, nelle 
none di maggio, verso le ore tre, una Croce immensa fatta di lue© 
apparve spiegarsi nel cielo, sopra il Santo Golgota, che si estendeva 
fino al Santo Monte degli Olivi. E questo non a due o a tre persone, 
ma a tutta la città. Né si trattò di un'immagine che subito disparve, 
ma per parecchie ore si potè contemplarla visibilmente sopra la 
terra, mentre con la sua sfolgorante luce eclissava i raggi solari». 

La lettera in cui si racconta il fatto è scritta nell'a, 351 e pare 
che sia accaduto poco, prima; tuttavia il Chronicon Pasquale pone 
Finizio della festa della Apparizione della Santa Croce nell'a. 334, 
quando fu dedicata la chiesa della Santa Croce di Gerusalemme, 
vale a dire il Martyrion di Costantino. 

Filastrio e la Cronaca Alessandrina che parlano della stessa 
festa non apportano nulla di nuovo. Con molta probabilità, dunque, 
si tratta di una festa del gruppo giudeo-cristiano gnosticizzante che, 
abbiamo visto, difendeva che la Croce di Cristo, trasformata in Croce 
di luce, era stata assunta nei cieli. I Gerosolimitani pensarono di 
averla rivista in una qualche aurora boreale o in un avvenimento 
veramente miracoloso, mentre gli Occidentali Fapplicarono alle due 
vittorie dei due imperatori, inventando le visioni di Ponte Milvio e 
di Mursia, che non si possono assolutamente provare come storiche, 
almeno con i documenti che possediamo finora (basti pensare che 
la prima da Eusebio è stata trasformata in un sogno che Costantino 
avrebbe avuto stando nelle Gallie e che la seconda ha una cronologia 
molto problematica). 

In conclusione, la Chiesa di Gerusalemme dei primi quattro 
secoli conobbe quattro festività liturgiche o paraliturgiche della 
Santa Croce: tre di origine giudeo-cristiana e una senz'altro di ori¬ 
gine gentilo-cristiana. Le prime tre sono: l’adorazione della Croce 
attribuita a Protonice e festeggiata nel Venerdì Santo, l'invenzione 
della Croce attribuita a Giuda/Ciriaco e festeggiata il 3 Maggio e 
l'apparizione della Croce attribuita a un fatto miracoloso avvenuto 
durante una Pentecoste e festeggiata già dall'a. 334. La festa emi¬ 
nentemente gentilo-cristiana fu l'esaltazione della Croce, festeggiata 
il 14 Settembre : quest'ultima, prima fu attribuita allo stesso Costan¬ 
tino, poi alla sua madre Elena, che prese tutte le caratteristiche di 
Protonice; essa pian piano assorbì le tre feste giudeo-cristiane, con¬ 
fondendosi con l'adorazione, con l'invenzione e con l'apparizione 
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della Santa Croce; ma in origine ebbe uno spiccato carattere anti- 
giudeo-cristiano, essendo stata legata con la Dedicazione della 
Basilica costantiniana, che aveva assorbito il rituale dei Tabernacoli 
del 14 Tisri. 



Cap. IH 


IL CULTO POPOLARE DELLA SANTA CROCE 


Già dal II sec. i giudeo-cristiani Quartodecimani possedevano 
una vera liturgia sulla Croce e sulla Resurrezione : basti leggere, per 
convincersene, Peperà Sulla Pasqua di Melitone e l’Omelia Pasquale 
delFAnonimo Asiatico 36 . 


Esagerazioni del culto popolare e polemiche 

Non fa dunque meraviglia che il popolo nella sua devozione ab¬ 
bia anche esagerato, cosicché Minucio Felice, contro le accuse dei 
pagani di adorare la Croce, debba difendere il cristianesimo : «Noi 
non adoriamo e non bramiamo le Croci. Piuttosto voi che consacrate 
dèi di legno adorate forse croci lignee, quali parti dei vostri dèi 87 ». 
Chiaramente il polemista considera il cristianesimo di estrazione el¬ 
lenista e romano, basato sui concetti e sulla metafisica più che sul 
simbolo e sulla realtà come il cristianesimo giudeo-cristiano,, Tut¬ 
tavia, nello stesso periodo (verso Fa. 197), Tertulliano considera 
come suoi correligionari tutti coloro che sono «crucis religiosi 88 ». 

Sono ben noti i graffiti che i nemici della Croce fecero, per 
ironizzare sul culto del Crocifisso, bestemmiato come «asino» e 
come «mulo». Il P.V. Corbo, nei suoi scavi delFHerodion, ha sco¬ 
perto fra Faltro un graffito blasfemo che rappresenta il Cristo, se¬ 
condo le accuse dei rabbini, come un mulo che bruca un alberello a 


36 Vedi SC 123 e 27. 

37 Octavius , XXIX, PL 3,346. 

38 Apolog. XVI, PL 1, 421. Anche il nostro polemista parla della adora¬ 
zione della Croce, Adv. Nat., I, 12 t 1, CCL 1,30. 
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Fig. 6. Ampolle fittili 
usate per conservare 
Folio che bolliva durante 
l’esposizione della Croce 
(sec. V-VI) 


Fig. 7 Peso di piombo 
conservato .nel Museo 
della Flagellazione con 
la croce piantata sul Cal¬ 
vario, attorniata da due 
stelle e un vaso con una 
stella che lo decora. 


lasci; prenda Farina contro gli avversari della Croce» Quando infatti 
sei per iniziare una controversia sulla Croce contro gli infedeli, fa' 
prima con la mano il segno della Croce e si azzitterà chi è contrario... 
La croce infatti è una corona, non una ignominia 44 ». 

Nè ci dobbiamo vergognare di esso: «Non ci ritenga la vergogna 
dal confessare il Crocifisso. Con confidenza, si faccia la Croce come 
segno con le dita sulla fronte e su tutte le cose. Quando mangiamo 
il pane, quando sorbiamo la bevanda, negli ingressi e nelle uscite, 
prima del sonno, dormendo e alzandoci, camminando e riposandoci. 
Esso è un grande presidio 45 ». 

Con queste credenze ed usi popolari si spiegano i vari tau e i 
vari segni di Croci che sono stati graffiti o disegnati a carbone o 
con altri mezzi, specialmente nella regione di Gerusalemme, negli 
ossuari e prima dei nomi dei defunti; o che sono stati messi qua e 
là nella Palestina, sui sepolcri; o che sono stati pitturati nella grotta 
lucida di Conone, a Nazaret, o nella Casa di San Pietro a Cafarnao, 
prima dell'era di Costantino. Per Gerusalemme vedi i nn. 29-38; 
per Nazaret, i mi. 2.3.13; per Roma, i nn. 145. 156-160; per Cafar¬ 
nao, i mio 22.24, 


Oratori, reliquie e feste iella Santa Croce 

E J ben nota la disputa fra gli archeologi sulla natura delFora¬ 
torio domestico trovato a Ercolano: secondo parecchi, un cittadino, 

prima dell'eruzione del Vesuvio dell'a. 67, avrebbe costruito un ora¬ 
torio nella propria camera, murando sulla parete una croce di legno, 
sopra un altarino, o sopra un inginocchiatoio. 

Una magnifica Croce con A Q è pitturata in rosso alFurzio 
della iscrizione di Valeria, nella grotta lucida di Conone, scoperta 
negli scavi di Nazaret ( n. 1). 

Si disputa anche sul significato del testo di Eusebio, che pare 
parli di un monumento eretto da Costantino in onore della Santa 
Croce, presso il Calvario, «monumento della Santa Passione 48 ». 

44 Cat XIII, 22, PG 33, 799. Cfr. Bufino, HE, XXVI, PL 21, 537. 

45 Idem, ibidem, 36, col. 815. 

46 De Vita ConstantIli , 30 , PG 20, 1090; De Laudibus Constant., IX, 
PG 20, 1371. 
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Cmllo di Gerusalemme, molto prima che si formasse lo schema 
letterario della esaltazione della Santa Croce di Elena che abbiamo 
sopra studiato, parla delle reliquie della medesima sparse in tutto 
il mondo 47 e conservate in massima parte nella Basilica del Santo 
Sepolcro 4S . E abbiamo già visto che Eteria ci descrive due feste 
popolarissime in onore della Santa Croce, quella della adorazione 
della medesima del Venerdì Santo, e quella della Dedicazione dei 
Santuari del Golgota, legata con l’esaltazione del Legno Santo. 

Abbiamo visto che fu contro questo culto popolare, sconfinante 
spesso nella superstizione, che si sentì in obbligo di reagire Girolamo, 
per impedire che il culto cattolico scivolasse insensibilmente nel 
fariseismo: «Ci sono fra noi delle donnicciole le quali fino ad oggi si 
fabbricano amuleti con pezzetti di evangeli, con crocette di 
legno e simili cose, le quali hanno certamente la parvenza di zelo 
verso Dio, ma non secondo la vera scienza, scolando i moscerini e 
inghiottendo i cammelli 49 ». 


47 Cat. IV, 10, PG 33, 467 : “Ac Crucis Lig.no universus iam orbis in par- 
tes secto repletus est”. 

48 Cat. X, 19, PG 33, 686: “Sanctum Crucis Lignum testatur, quod ad 
hodiernum usque diem, apud nos conspicitur”. 

49 In Mt. 23, 5, IV, 95, CCL 77, 212. Vedi sopra n. 23. 
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Cap. IV 


I SIMBOLI DELIA CROCE 
TRATTI DA TESTIMONIANZE BIBLICHE 

La Croce non fu soltanto oggetto di venerazione, a volta anche 
superstiziosa, del popolino ; costituì anche uno dei temi fondamentali 
della teologia della Chiesa della Circoncisione e per riflesso della 
Grande Chiesa. 

Ne abbiamo parlato a lungo nel nostro lavoro II Simbolismo dei 
Giudeo-cristiani 50 . Nei capitoli seguenti, perciò, che tratteranno di 
teologia staurologica, non vogliamo ripeterci, ma solo sottolineare 
quei concetti che sono stati messi in crisi, in questi ultimi anni, da 
qualche autore ipercritico. 

Per superare lo scandalo dei Giudei, i teologi della Chiesa pri¬ 
mitiva fondarono il mistero della Croce sulla volontà salvifica di 
Dio, e sulle profezie del V.T. La ritrovarono perciò in varie parole 
e in vari fatti tratti dalla lettura «cristiana» del V.T. Ne trovarono 
alcune nella storia del Paradiso terrestre, altre in quella patriarcale 
e parecchie nella epopea dell’Esodo. 


La Croce tratta dal ciclo paradisiaco 

— Il primo tema biblico è quello paradisiaco dell’albero della vita 
e dell’albero della conoscenza, ora presi isolatamente, ora considerati 
assieme. La Croce li ha soppiantati ambedue. 

I testi biblici sviluppati sono quelli di Gen. 2 e di Apoc. 22, 1-2. 
14.19 e 2,7. Sono sottolineati i punti di contatto e specialmente i 
contrasti fra i due alberi e la Croce «florida» e «piantina». 


60 P. E. Testa, Il Simbolismo dei giudeo-cristiani, Gerusalemme 1962, La 
tipologia profetica della Croce, pp. 230-360. 
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Tra gli altri, tratta questi temi, agli inizi del II sec., Ignazio, 
il quale afferma che le chiese eretiche non possono essere piantagione 
di Dio, non possedendo i rami della Croce 51 ; verso la metà del secolo, 
ne trattano rAnonimo Asiatico, che considera la Croce come una 
pianta cosmica 52 e Giustino che assicura che la Croce ha come suo 
simbolo l’albero della vita del Paradiso terrestre 53 ; verso la fine 
del secolo Ireneo 54 . 

Agli inizi del III sec., abbiamo lo Ps. Tertulliano che mette in 
contrasto l’albero del paradiso, causa di morte, con la Croce, causa 
di vita 55 e Clemente Alessandrino 56 ; verso la metà del secolo, ab¬ 
biamo Ippolito 67 , gli Atti di Andrea, 14, 55, che affermiamo che la 
Croce è una pianta radicata nella terra, ma che produce i suoi frutti 
nel cielo 58 , e finalmente Origene 59 . 

Il tema della Croce, nuovo albero della vita, è particolarmente 
sviluppato nella Chiesa siriana : per Efrem, per esempio, questo al¬ 
bero ora è il Crocifisso, ora è la sua Croce salvifica, che è in contrasto 
con quello paradisiaco 60 . 

Parlano della Croce/albero anche Metodio di Olimpia 61 e 
Asterio Sofista 62 . 


61 E pisi* ad Trall., XI, 1. 2. Il santo martire ha presente la croce non 

come un semplice palo verticale, ma almeno con due rami orizzontali, così da 
poterla avvicinare a una pianta. 

52 SC 51, 177-179. 

53 Dialogo 86 , PG 6, 679. 

54 Adv. Haer., V, 16, 3; V , 17, U; V, 19, 1, PG 7, 1168. 1170s. 1175. 

55 Ad v, Iud., XIII, 11-19, PL 2, 674s.; CCL, II, 1387. 

56 Strom. V, 72, 2 . 

57 Corri, in Cant. Cani. XXV, 3-7; G. Garitte, Traités d’Hippolyte mr 

David et Goliath, sur le Cantique des Cantiques et sur VAntécrist, OSCO 264, 
Louvain 1965, pp. 46-48. 

58 Ed. Bonnet, XIV, 55. 

59 I™ lesu hom. Vili 6, PG 12, 868. Cfr. anche Physiologus, 31+40, Sbordone, 
111.124. 

60 Sermo de Domino nostro, IV; E. Beck, Des heiligen Ephraem des Syrers 
Sermo de Domino nostro, CSCO 271, Louvain 1966, pp. 4-5. 

61 Symp., IX, 3, GCS, 117,14. 

62 Hom. in Psal. I, Richard, Asterii Sophistae commentariorum in psalmos 
quae superstunt; accedunt aliquot homilvae anonymae, Symbolae Osloenses , 
Fase. Supplet., XVI, Oslo 1956, p. 2,16. 
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La Chiesa greca dà rilievo speciale al tema, nella festa della 
esaltazione della Croce, mentre la Chiesa latina lo svolge nel prefa- 
zio De Cruce 63 . 

Esempi archeologici sono stati trovati nelle Croci floreali della 
Casa di San Pietro di Cafarnao, nn. 14-19; nelle Croci piantine degli 
ossuari di Gerusalemme, n. 55; in quella di Bet ha Scitta, n. 58 e 
in quelle del cimitero di Kh. Kilkisc, nn. 92-93. 

Le Croci tratte dal ciclo dei Patriarchi 

; ^ secondo tema biblico è quello della nave, considerata come 

Tarca di Noè causa di salvezza per mezzo dell’acqua e tipo della 
Croce per la forma dell’albero attraversato dall’ «apice» obliquo che 
sostiene la vela o per il materiale legno e ferro con cui essa e la 
Croce sono fabbricate. 

I testi biblici a cui ci si riferisce son quelli dell’arca di Noè che 
salva otto persone e che dà ricettacolo alla colomba — neQiareed 
termine che si trova in gematria con A e Q, lettere legate con 
Gesù 64 ; il testo del Deut. 33,17 che parla dei «comi», che fanno 
parte del vocabolario marinaro del tempo; Prov. 30, 19-20 che parla 
della traccia della nave sul mare e 1 Pietro 3, 20. ’ 

Trattano di questo tema, nel II sec., Giustino che sviluppa il 
concetto della Croce come ogdoade e quello della vela spiegata 65 e 
Ireneo che tratta del primo tema 06 ; nel III sec. ne trattano Minucio 
Felice 6 ' e Tertulliano 88 che sottolineano l’antenna («media stipitis 
palus») attraversata dall’ «apice», da cui pende la vela e i tre 
«corni» che essi formano ; nel V sec. Girolamo ripete ancora il tema 
defla vela spiegata 08 ; Ps. Ambrogio 70 ed Agostino 71 si soffermano 
sul materiale, legno e ferro, con cui la nave è fabbricata. 

03 P. E. Testa, op. c., 288-292. 

04 Idem, ibidem, 30s.368.412-416; sull’ “apice”, 247. 

56 Apoi. I, 55, PG 6, 411; Dialogo 138,2-3, PG 6,794. 

66 Adv. Haer ., 1,18, PG 7,645. 

G7 Octavius, XXIX, PL 3,346. 

08 Adv ■ Marc -’ In > 18, PL 2,374; Adv. Iud., X, PL 2,666; Ad Nat, I, 12, 
PL 1,649. 

09 PL 22,351: “Vela suspendite. Crucis antenna figatur in frontibus” 

70 PL 17,723. 

71 Sermo LXXV, 2, PL 38,475. 
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Archeologicamente sono interessanti le navi trovate a Nazaret, 
graffite nella vasca battesimale della Annunciata e quella con l’og- 
doade disegnata a carbone nella sinagoga giudeo-cristiana del III sec. 
Vedi n. 6. Interessante è anche quella della Casa di S. Pietro, a Ca¬ 
farnao. Vedi n. 23. 

Il terzo tema biblico è quello della Croce considerata come 
bastone (èv pd|38q) ) e come legno: tema derivato sia dal ciclo pa¬ 
triarcale che da quello dell’Esodo. 

I testi biblici sono quelli che trattano del bastone di Mosè, di 
quello di Giacobbe e della verga di David. Di solito sono citati Es. 
44 > 2 - 29 -' 14 > 16; Num. 20, 7.8; Es. 15, 25; 17,19; Gen. 30,27.38; 32, 
10b.; Sai. 2,9; 1 Sam. 17, 40. 

Fra gli altri, parla di questa Croce nella seconda metà del II 
sec. Giustino, il quale dice a Trifone : «Ma le Scritture dimostrano 
che Lui (Cristo), dopo essere stato crocifisso, sarebbe ridiventato 
glorioso. E questo mediante il simbolo del Legno... Mosé con il 
bastone ru mandato per liberare il popolo ; e con esso nelle mani 
divise il mare mentre antecedeva il popolo. Per mezzo di esso vide 
scaturire acqua dalla pietra e gettando legno nelle acque di Marra, 
da amare le fece diventare dolci. Giacobbe, gettando bastoni nei 
canali delle acque, ottenne che le pecore dello zio materno facessero 
figli, perché egli potesse impadronirsi di questi nati. Lo stesso 
Giacobbe si vanta di avere attraversato il fiume con il solo bastone 72 ». 

Giulio Firmico ricorda la verga che Mosè portò sulla vetta del 
monte, durante la battaglia contro Amalee 73 . Gli Oracoli Sibillini 
si riferiscono invece alla verga di David 74 . Afraate ricorda il 
bastone di Giacobbe 75 . 

Abbiamo già visto che Tertulliano lega questo tema del «legno/ 

bastone» all’albero della nave 76 e vedremo che lo Ps. Barnaba 77 , 
Ireneo 78 e Tertulliano 79 lo legheranno al trave (| v Soxcjj) su cui 

72 Dialogo 86, PG 6,679. 

73 De errore profan,, relìg., PG 6,691, nota 66. 

74 Lib. Vili, 247.264. Ed. J. Geffcken, 167.158. 

75 Dem. IV, De Orai., PS 1,147. 

70 Vedi nota 68. 

77 Gap. XII, 2b. 5-7. 

78 Adv Haer., IV 2,7, PG 7,979. 

79 Adv. lud., X, PL 2,667s.; Adv. Marc., Ili, 18, PL 2,375. 
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Gap. V 


5. LA CAPPELLA BELLA S. CROCE 


I pellegrini del VI secolo descrivono una cappella dov’era con¬ 
servata la S. Croce, cioè nell’atrio della Basilica di Costantino o 
Martyrium, sul lato di sud. Nel Breviarius è scritto: «In introitu 
basilicae ipsius ad sinistram partem est cubiculus, ubi crux Domini 
posita est» e 1 anonimo di Piacenza : «nell’atrio della basilica si tro¬ 
va la stanza (cubiculum) dov’è riposto il legno della croce che vene¬ 
rammo e baciammo». In detta stanza vi erano andhe altre reliquie, 
per es. il titolo della croce. Dalla stanza una volta l’anno si levava il 
Legno per 1 adorazione della Croce, funzione venuta poi in Europa. 
Eteria ci parla dell’adorazione della croce nel post crucem nel Venerdì 
santo. «Viene portato il reliquiario di argento dorato contenente il 
Santo Legno della Croce. Apertolo si trae fuori e si pone tanto il San¬ 
to Legno quanto il titolo sopra la mensa» e così viene l’adorazione. 


L’Adorazione della croce. 

II pellegrino di Piacenza ci manifesta la funzione un po’ diversa- 
mente: «Quando la santa croce è portata in processione per l’adora- 
zioue e giunge nell’atrio «de cubiculo suo et veniens in atrio» dov’è 
adorata, alla stessa ora appare in cielo una stella che si muove verso 
ii luogo dove sta la croce. E mentre si adora la croce, la stella sta 
sopra di essa, e si porta l’olio da benedire dentro le ampolle piene 
per metà. Nel momento in cui il legno della croce tocca queste 
ampolle subito l’olio ribolle fuori e, se non si chiudono in fretta, ri¬ 
bolle fuori tutto. Quando la croce ritorna al suo posto, ritorna al 
suo posto anche la stella ; dopo che la croce è stata rinchiusa, non 
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— Il quinto tema biblico è la Croce come serpente, mezzo di sal¬ 
vezza e di salute messianiche. I testi rivelati su cui si basa sono Es. 
7, 8-12 che ricorda il bastone miracoloso di Mosè ed Aronne e Num. 
21,8 che ricorda il serpente di bronzo, fonte di salute, già cristianiz¬ 
zato da Gv. 3,15. 

Per l’Epistola di Barnaba il segno del serpente è un tipo della 
Croce e dello stesso Gesù, voluto da quello stesso Legislatore che 
aveva proibito ogni figura. Lo scopo era la salvezza dai morsi del 
serpente del Paradiso terrestre e di quelli velenosi del deserto 87 . 
Ireneo 88 , Tertulliano 89 e Cirillo 90 ripeteranno gli stessi concetti. 

Archeologicamente sono interessanti i serpenti graffiti negli 
ossuari n. 11 del Dominus Fìevit e n. 25 del Museo di Sant'Anna dei 
Padri Bianchi di Gerusalemme. Vedi i nn. 49-50* 

—- Il sesto tema biblico è la Croce fatta da Mosè con le braccia 
aperte, sul Monte del deserto, durante la battaglia contro gli Ama- 
leciti, per ottenere la vittoria. I testi fondamentali sono quelli che 
raccontano il fatto, Es. 17, 9. 11 12 e tutti quei passi dove si parla 
di «estensione delle mani», come Gen 49, 8; Deut. 33,3; Is. 65, 2; Esd. 
7, 27, applicati all'opera pacificatrice del Crocifisso, che ha riunito 
il popolo eletto con i Gentili, fino allora distanti e separati fra loro. 

Parecchi sono i SS. Padri che parlano di questi temi: nel II se e. 
notiamo VEpistola di Barnaba 91 , la Didachè 82 , Giustino 98 , Ireneo 94 , 
gli Oracoli Sibillini 95 e le Odi di Salomone 96 ; nel III sec. Tertul- 


87 Gap. XII, 2b. 5-7. 

88 Adv. Haer., IV, 2, 7, PG 7, 979. 

89 Adv. lud., X, PL 2, 667s.; Adv. Maro., Ili, 18, PL 2, 375; De Idol., V, 

PL 1, 743. 

90 Cat. XIII, De Cristo Cnicif. et Sepali., XIX-XX, PG 33, 797-798. Per 
tutto il tema cfr. P. E. Testa, op. c ., 278-282. 

Cap. XII, 1. U; XX, 2. 

92 Cap. XVI, 6. 

93 Dialogo 90, 5, PG 6, 691; 111, col. 731. 

94 Dem. 79, PO 12, 792. Cfr. PG 7, 1171. 

95 Lib. Vili, 251-253, ed. J. Geffcken, 157. 

9« Ode XXVII, 1-2; XLII, 1-3. 
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liano 97 e Ippolito 98 ; nel IV sec. Cirillo di Gerusalemme ", Atana¬ 
sio 100 ed Efrem 101 . Archeologicamente sono famose le «oranti» 
delle Catacombe. 

— Il settimo tema biblico è la Croce come stella. Questo tema 
— radicato nelle «testimonianze» prese da Num. 24, 17; Is. 11, 1; 
Zac. 3, 8; 6, 12; Ger. 32, 5; Mt. 2, 2; Le. 1, 78; Apoc. 2,28; 22,16 — è 
ricco di categorie teologiche. Questa Croce-stella compare.come 
eccezionale fra tutte le altre, in dipendenza da Gen. 37,9. Compare 
come astro messianico sorto in oriente, annunciatore della prima e 
deiia seconda parusia del Messia, in dipendenza da Mt. 2,2 e da Num. 
24, 17. Compare finalmente come lo stesso Messia, secondo Zac 
3,8; 6,12; Ger. 23,5 ; Le. 1,78 e Apoc. 2,28; 22,16. 

fai identifica pure con la Croce gloriosa, sbocciata dal germe- 
Messia, secondo Is. 11,1, per apportare al mondo tenebroso del pec¬ 
cato, la luce della vera gnosi. 

Naturalmente questi concetti, testimoniatici dalla letteratura 
giudeo-cristiana dei primi secoli, influirono profondamente s ulle 
espressioni pittoriche di questo simbolo. 

^ Già Filone aveva identificato la stella con il Logos 102 e il 
i estamento di Levi con il Messia sacerdote che avrebbe illummato 
il mondo con la luce della vera gnosi 193 . I giudeo-cristiani, che si 
credevano eredi legittimi delle correnti mistiche e midrasciche 
ebraiche, seguitarono nei loro scritti la stessa esegesi, la quale influì 
sulla teologia della Grande Chiesa. 

Sicché il Protovangelo di Giacomo ripete che la stella messianica 
eclissa tutte le altre stelle 104 ; Giustino 105 ed Ireneo 106 la identificano 


97 Adv ■ Marc -> PL 18, PL 2, 375; cfr. anche col. 667. 

98 Ben. di Mosè, p. 20, U-U, PO 27, 131. 

99 Cat. XIII, 28, PG 33, 805. 

100 De Incam., 25, 1, SC 199, 355s. 

101 OSCO 145, 229. 

102 Conf., 60 . 

103 Cap. XVIII, 3-A. 

104 Cap. XXI, 2. 

193 Dialogo, 126, PG 6,770; 106, col. 723; 78,9, col. 659; 77,2-A, col. 658; 
88,1, col. 686. 

106 Adv. Haer., Ili, 9,2, PG 7,870 ; Dem. 58, PO 12,784. 
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al Messia che scende dal cielo apportatore di luce; Ippolito al risorto 
ascendente nei cieli ed adorato dagli Apostoli 107 . Clemente Ales¬ 
sandrino, nei suoi Estratti dì Teodoto, afferma che essa, con la sua 
luce, ha fugato dal mondo la magia 108 ed Origene crede che essa sia 
calata nella grotta lucente di Betlemme, per rimanere per sempre 
sulla umanità divinizzata 109 . 

Archeologicamente notiamo la stella isolata incisa profonda- 
mente nel piccolo coperchio* dell’ossuario n. 5528 conservato nel 
Museo dei PP. Domenicani di Saint-Etienne, v. n. 41, e quella legata 
con il chrlsmon che fu trovata negli scavi del Dominus Flevit, con¬ 
servata ora nel Museo della Flagellazione. Vedi n. 42, Notiamo 
anche la stella con il T a Kh. Kilkisc, n. 87* 

Abbiamo altri simboli biblici, come la scala, Faratro e Fascia, 
ma ne parleremo in seguito, trattando dei frutti della Croce, 

In conclusione, la Croce è stata rivista in tutto il V.T. Il ciclo 
del Paradiso terrestre la presentò come il rifiorire dell’albero della 
vita e perciò come fonte di abbondanza e di fecondità, che i giudeo- 
cristiani sperarono per il periodo millenarista e la Grande Chiesa 
vide attuarsi nella sua vita sacramentale ; il ciclo di Noè e del Dilu¬ 
vio presentò la Croce come la nave e l’arca, legate con la salvezza 
escatologica della Ogdoade perfetta; il ciclo dell’Esodo presentò la 
Croce come bastone, come lintello, come braccia tese, come serpente 
e come stella, per indicare la salvezza del vero popolo di Dio, 


107 Ben. di Isacco e di Giacobbe , PO 27,3.5-7. 
los Num. 69-75 , PG 9,691-694. 

io9 in Num., Hom. XVIII , 4, PG 12,717. Per tutto il tema, P. E. Testa, 
op. c.j 282-288. 
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Cap. y 


I SIMBOLI DELLA CROCE TRATTI DALLA COSMOLOGIA 
NEOPLATONICA E STOICO-POPOLARE 


Incontrandosi con il mondo classico greco-romano, i teologi 
de a Chiesa primitiva tentarono di giustificare la dottrina biblica 
della Croce, riferendola alla filosofia neoplatonica e stoico-popolare. 

Così, Giustino, tra il 148 e il 161, accusò Platone di plagio nei 
riguardi della sua dottrina sul X cosmico: «Platone nel Timeo (36b) 
cerca di spiegare con ragioni naturali quello che appartiene al Figlio 
cu Dio, dicendo: — Egli ha tracciato un X su tutte le cose! — Ma 
questo lo ha mutuato da Mosè». 

E dopo aver parlato del simbolismo del serpente di bronzo 
" autore conclude: «Platone lesse queste cose, ma non avendole bene 
comprese, non capì che questo era un tipo della Croce, pensò invece 
aUa forma del X e affermò che la Potenza che viene dopo Dio è 
estesa nell universo sotto forma di X 110 ». Vedi n. ili , 

!n tal maniera, la dottrina cosmica di Platone, dei neoplatonici 

e degli stoici, che già Filone aveva riferito al suo Logos 111 e che 


DemTsiM^ 0 ’ 1 ’ 5 ' 6 ’ PG M18S - Andle lBENEO ha convinzione simile, 
111 Somn., 1,158: “Dio, nella sua stabilità, è il sostegno il supporto la 

“n»i» ì srrT' ■ 2ss - Fm, ‘ 112 ■ “ b « 

Zd„ , P ! Y ’ tlene Umte tUtte le parti e le saldamente, impe- 
dendo che si disciolgano e si separino”. Ed. Cohn-Wendland, III, 133s. Plani., 

8 . . Yf 0S del D !° eterno è 11 sostegno più saldo e fenno di tutte le cose. 

dhil lu Ce f r ° a ! 6 dalla Cima aI n^zo, egli prolunga il corso invin¬ 

cibile della natura, tenendo insieme e legate tutte le sue parti. Il Padre infatti 

1 6 ° a £ enerato 1° ha costituito vincolo indissolubile dell’universo”. Ed 
Cohn-Wendland, II, 135,8-9. 
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Paolo nelle sue lettere cattoliche aveva riferito al Verbo Incarnato 
(Col. 1, 15-20; Ef. 2, 13-18; 3, 18-19), la Chiesa primitiva riferì alla 
Croce. La quale perciò fu considerata Fanima delFuniverso 112 a Essa, 
e non solo il Logos, distesa ( rafie i<; ) dal centro del mondo 

ai suoi confini e dalla cima al mezzo, con le sue braccia sconfinate 113 , 
raccoglie nelFunità il tutto, legando con il tronco verticale il c : .e]o, 
(ossia il Pleroma), con la terra e lo se’òl (ossia il kenoma) e con il 
braccio orizzontale pacificando fra loro gli Ebrei ed i Gentili che 
erano divisi dal muro di divisione, fatto di regole, di odi, di usi diffe¬ 
renti 114 . Leggiamo in proposito nel Martirio di Andrea, 14: «Salve, 
o Croce ! Conosco il tuo mistero per il quale sei stata piantata. Tu, 
infatti, sei stata fissata nel cosmo per consolidare' ciò che era insta¬ 
bile. Una parte di te s’innalza fino al cielo per additare il Logos 
celeste. Un’altra parte di te fu estesa a destra e a sinistra, per vol¬ 
gere in fuga la potenza terribile del nemico e ridurre all’unità Funi- 
verso, ciò che è sulla terra e ciò che è sottoterra. 

Q Croce strumento di salvezza dell’Altissimo! O Croce trofeo 
di vittoria di Cristo sui nemici ! O Croce che sei piantata sulla terra 
ed hai il tuo frutto nel cielo ! O Nome della Croce che sei pieno di 


Questa dottrina ha dei paralleli neo-testamentari, come si può vedere da 
Col. 1,17 ed Ebr. 1,3 e fu applicata alla Croce dai teologi del II sec. Vedi FAno- 
NIM0 Asiatico, 51, SC 27,179,3; 29, ibid. 155,7-9; Melitone, De Pascha, 96; Mar¬ 
tirio di Andrea, li; Atenagora, Leg. 6,3. 

112 Si tratta del concetto storico del pneuma che permea il cosmo intero 
e del Aóyos a7r£ P (i.aTtxó ? , seminato in tutto Funiverso per dargli coesione e 

simpatia . Cfr. Diog. VII, 135 ; Alex. Afrod., De Mixt., 226; Filodemo, De 
piet., 11; Aetius, Plac ., 1 , 7,33 . Cfr. De Vogel, 902a.911b.912c. 919. K. Beinhardt, 
Kosmos und Sympathie. Neue Untersuchungen iiber Posidonius, Miinchen 1926; 
J. Moreau, L’àme du monde de Platon aux Stoìciens, Paris 1939, 158-186. 

113 Anonimo Asiatico, 51, SC 27,177,21-179,9 ; Martyr. Andreae, li; A età 
Ioannis, 98; Ef. 2,13-17; Col. 1,15-20. 

114 Questa divisione fu mantenuta per secoli dal ‘hnuro di divisione", o 
fragmos, scaricato dalla Croce del Cristo. Scrive Atanasio: “Se la morte del 
Salvatore è una redenzione universale e se questa morte fa crollare il muro di 
divisione e realizza la vocazione dei Gentili, noi come saremmo stati chiamati 
se Egli non fosse stato crocifisso? Perché non è che sulla Croce che si muore 
con le braccia stese. Così convenne che il Signore subisse questa morte ed esten¬ 
desse le mani : e con una attirasse il popolo antico e con l’altra ì gentili e li 
riunisse tutti e due in Lui". De Incam., 25, SC 199,257. 
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ogni cosa! Salve, o Croce, che tieni stretto il cosmo in tutta la sua 
estensione 115 . 

E’ chiaro che per 1 filosofi, per lo più gnosticizzanti, questa non 
è la Croce di legno 11G che appare visibilmente 117 , ma quella di luce 
che crocifigge FuniVerso 118 con chiodi invisibili 119 . Per i teologi 
ortodossi, invece, che hanno ripreso soltanto il vocabolario della 
cosmogonia platonico-stoica, questa è la Croce reale che unisce il 
cielo e la terra e rappacifica Fumanità (vedi Clemente Alessandrino). 

E ? questa Croce spirituale o reale che' «porta» ( (katc^ei ) il 
mondo intero; famosa al riguardo è la frase di Melitone eh© del 
Crocifisso dice: «Colui che sostiene Funiverso è sostenuto dal 
Legno 120 ». Anzi è essa che costituisce il « tessuto connettivo», 
il cemento cosmico (oup^r]ypa xoopixóv) 121 , che produce la coesione 
di tutte le cose (orputafiEia) 122 ,tenendole legate insieme fra loro 
( Guvdycov ) 128 . 

Antropologicamente, questa Croce, «con il chiodo che tiene fisso 
nel mezzo il braccio trasversale a quello verticale è la conversione e 
la penitenza delFuomo 124 ». Fa questo mediante la fede incrollabile 
e la carità che inchiodano gli uomini 125 e attraverso la loro unione 
con la divinità 126 . 


115 Per il testo greco, vedi R. A. Lipsius-M. Bonnet, Acta Apostolorum 
Apocrypha , voi. I-III, rist. anast., Hildesheim 1959, voi. II, 1, 54-55. Secondo 
J. Flamion e M. Kornschuh, che Fhanno studiato a fondo, questo testo fece 
parte della redazione originale dell’apocrifo. 

116 Atti di Giovanni, 99, R. A. Lipsius-M. Bonnet, op. c., II, 1, 200. 

117 Acta Petri, 8, R. A. Lipsius-M.Bonnet, op . c., I, 92, 6-8. 

118 Anonimo Asiatico, 56, SC 27, 104. 184s. 

119 Idem, ibidem , 51, SC 27, 178s. 

i 2 ° D e Pascha, XVI, 12-15 , ed. Campbell Bonner, 157; 96, SC 128, 116. 

121 R. Cantalamessa, U omelia “In S. Pascha ” dello P scudo -Ipp o li io di 
Roma, Milano 1967, 125. 280. 881. 

122 Idem, Ibidem, 125, n. 32. 280. 

123 Idem, ibidem, 125, nota 30. 127. 

124 Martyr. Petri, 9, R» A. Lipsius-M. Bonnet, op. c., I, 96, 7-11. R. Canta¬ 
lamessa, op. o., 133. 

125 Ignazio, Ad Smym J, 1. 

126 Anonimo Asiatico, 51, SC 27, 177s. 
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Epifanio Monaco 100 descrive parimente i due ambienti, ma vi porta 
una piccola innovazione: il ritorno dei ricordi primitivi di Adamo: 
«Sotto il luogo dove fu infìssa la croce vi è la chiesa di Adamo ed il 
suo sepolcro». Quindi il piano inferiore non è più un ambiente ano¬ 
nimo, ma acquista il ricordo di Adamo e del suo sepolcro. La spac¬ 
catura nella roccia, lasciata parzialmente visibile, favoriva di ve¬ 
dervi il sangue di Cristo colato sulla testa di Adamo. Tale motivo fu 
poi notato dai pellegrini seguenti e ricordato dagli artisti che comin¬ 
ciarono a diffondere il tipo iconografico di Adamo sotto il Calvario 101 
Non è facile vedere esattamente ciò che fece Modesto perché 
nel luogo sono avvenute distruzioni e alterazioni. Comunque una 
cosa è certa che vedendo la ristrettezza del luogo a est egli volle 
combiare direzione del Calvario per celebrarvi più facilmente la litur¬ 
gia. L’orientazione ad est era una cosa prescritta ed ad est non si 
poteva avere e per far ciò, tagliò la roccia ad ovest per addossarvi le 
fabbriche. Nel piano superiore, ossia nella cappella detta oggi del 
Calvario, vi sono due volte ad est con arco rotondo e poi verso ovest 
altre con arco acuto. Queste ultime arcate sono evidentemente 
opera-crociata ma i costruttori del Medio Evo rifecero una fabbrica 
ovvero fecero un ingrandimento ? Nella cappella inferiore, detta 
oggi di Adamo, si vede la roccia tagliata per innestarvi l’abside e pro¬ 
prio in un punto dov’è una fessura. Anche questa cappella è allun¬ 
gata verso ovest con murature crociate. Il racconto di Arculfo, che 
fa noto come i morti erano tenuti fuori della porta mentre si cele¬ 
bravano le messe per loro, ci fa pensare ad un ambiente assai ri¬ 
stretto. Attualmente si vede l’abside fatta con mattoni, poi due 
fianchi aggiunti all’abside, parimente fatti con mattoni e poi le arcate 
crociate. Dagli scavi recenti sappiamo che anche alcune fabbriche 
fatte da Giustiniano presso la Nea erano erette con mattoni e nulla 
troviamo di straordinario che Modesto avesse usato tali materiali 
benché assai rari in Palestina. Però anche Costantino Monomaco, a 
quanto pare, riusò il mattone e quindi non è facile individuare i la¬ 
vori fatti nella cappella di Adamo. 


100 ZDPV 87 (1971), p. 67. 

101 B. Bagatti, Note sull 1 iconografia di “Adamo sotto il Calvario 11 in 
Liber Annuus 27 (1977), pp. 5-32 ; Iconografia della Discesa agli inferi del 
Signore in La Terra Santa 52 (1977), pp. 155-161. 
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Inoltre sostiene come una colonna Finterò mondo abitato ( EQEiG|Lia xr\g 
oÀrig olxov\xévy]g) riducendo tutti alFunità. 

La Croce come horos separa ^gp^eiv) e divide (8ioQf£eiv) il 
mondo fisso, il pleroma e FOgdoade da quello mobile ? dal Kenoma e 
dalla Ebdomade imperfetta © nello stesso tempo disceme il fedele 
dall'infedele, il giusto dall'ingiusto. 

I principali simboli cosmici 

Questa dottrina stoico-platonica creò altri simboli della Croce, 
che entrarono nella Chiesa soprattutto dei Gentili. Oggi abbiamo 
anche di questi vari documenti letterari e prove archeologiche. 

— La Croce dei venti. E' fondata sul concetto pseudo-scientifico 
della «forma quadrata mundi». Come base biblica si citò il testo di 
Ef. 3, 18-19 che l'Apostolo aveva applicato però non alla Croce ma 
alla carità di Cristo. Ne parlano fra gli altri Ireneo e Gregorio di 
Nissa 133 ; molto sinteticamente Girolamo. Citiamo quest'ultimo: 
«Che cos'è la stessa forma della Croce se non la forma quadrata del 
mondo? L'oriente sfolgora dal vertice:, il settentrione possiede la 
destra, nella sinistra sta il sud e sotto le piante dei piedi è fissato 
l'occidente. Onde l'Apostolo dice: — Perché noi conosciamo quale 
sia l'altezza, la larghezza, la lunghezza e la profondità — 134 ». 

La dottrina è chiaramente legata con l'universalismo paolino e 
con la Chiesa della circoncisione che ammetteva la pacificazione tra 
gli Ebrei e i Gentili. Lo dice Ireneo nei due testi citati. Nel primo 
testo afferma che questa Croce «chiama alla conoscenza del suo 
Padre gli uomini dispersi in tutti i luoghi» ; e nel secondo testo si 
riferisce alla dottrina di uno dei Presbiteri, che erano capi della 
Chiesa Madre di Gerusalemme, secondo la quale tale Croce 5 per 
mezzo dell' «estensione delle mani ha riuniti i due popoli verso Punico 
Dio. Ci sono perciò due aste, poiché due popoli erano dispersi nelle 
regioni della terra, ma c’è un solo capo mediano, perché c'è un solo 
Dio, che è a favore di tutti ed è causa di tutti e in tutti noi». 


133 Ireneo, Dem. SU, PO 12, 773; Adv. Haer., V , 17 , U, PG 7, 1471; Gre¬ 
gorio, In Christi ResurrOrat. I, PG 46, 623-626. 

134 In Ev. Marci , XV, PL 30, 638. 
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Anche archeologicamente questa Croce è legata con la Chiesa 
universale. Ricordiamo l’interessante esempio trovato a Nazaret, 
in cui un crocifero vestito di pelli con frange (abbiamo la figura del 
Battista?) la mostra portandola con la destra sopra una insegna. 
Sappiamo che ì giudeo-cristiani di stretta osservanza non ammette¬ 
vano le figure! Vedi n. 9. Cfr. nn. 8. 27-28. 43. 60-65. 100-101. 124. 
137. 

— La Croce cosmica. E’ legata con il circolo che ha una croce o 
un X inclusi in esso, che già nell’ambiente pseudo-scientifico del 
tempo e negli oroscopi significava l’universo. Vedi i nn. 43. 72-84. 

93. 94. 96. 108. 110. 139. 

Questa Croce è legata con più testi biblici e con più concetti 
filosofici e teologici dei primi tempi della Chiesa : essa indica, prima 
di tutto, il rotolo, ossia il Libro della vita e della morte, in cui c’era 
espressa da ima parte la volontà salvifica di Dio e dall’altra il chiro¬ 
grafo, ossia il certificato di debito contratto dall’uomo vecchio, dai 
nostro corpo mortale, che secondo Col. 2,14 Gesù scassò appenden¬ 
dolo sulla Croce. Parlano di questa Croce-volume le Odi di Salomone , 
23, 5.9-11. 14-18 e (parecchi SS. Padri greci, tra cui notiamo Crisosto¬ 
mo 135 e Teodoreto 1S6 . 

Questa Croce, per parecchie correnti giudeo-cristiane gnosticiz- 

zanti, significò anche il mistero della Incarnazione. Si fondarono 
sulla natura stessa del segno: in una Croce iscritta in un circolo 
non si potrà mai sapere ove sia la testa ed ove la base, ove la destra 
e la sinistra, proprio come nella Incarnazione che consta di due 
direzioni del Verbo: quella che prende quando dal cielo discende sulla 
terra «a capo in giù» (= descensus) e quella che prende quando dalla 
terra risale di nuovo nel cielo (= ascensus), mutando direzione ; 
proprio come è detto in quel logion che attribuivano al Signore, che 
avrebbe suonato così: «Se non fate la destra come la sinistra e la 
sinistra come la destra; l’alto come il basso e il basso come l’alto; il 
dietro come l’avanti e viceversa, non entrerete nel Regno». 

Questa trasposizione di' direzioni si è effettuata in modo per¬ 
fetto nel Crocifisso, in cui, a causa del Verbo, l’alto è diventato il 


135 Cfr. PG 62, 342. 

130 Cfr. PG 82, 611. 
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basso e viceversa, e a causa della Umanità la destra è diventata si¬ 
nistra e la sinistra destra: «Cos’è dunque il Cristo se non il Logos 
e l’Eco di Dio? cosicché il Logos sia questo Legno verticale, su cui 
fu crocifisso; l’Eco, invece, è il braccio trasversale, cioè la natura 
dell’uomo 137 ». Vedi i nn. 44-45. 

Si è inoltre effettuata nella morte di Pietro, che facendosi croci- 
figgere con il capo aH’ingiù ha fatto subire al suo corpo la trasposi¬ 
zione di direzione 138 . 

Si attua finalmente nella con-versione di tutti gli uomini, che 
trasforma l’uomo vecchio in uomo nuovo, che si trova agli antipodi 
del primo : «Il chiodo, poi, che tiene fisso nel mezzo il braccio trasver¬ 
sale a quello verticale è la conversione e la penitenza dell’uamo 139 ». 

La dottrina si ritrova anche nelle Odi di Salomone, 23, 6-8. 14.16, 
in cui si afferma che questa Croce fu nascosta agli stessi angeli, che 
«si precipitarono sul volume per rapirlo, prenderlo e leggerlo, ma 
esso scappava loro dalle mani, sicché ebbero paura di esso e del 
sigillo che vi stava sopra, perché essi non avevano il poterte di rom¬ 
perlo, dato che la potenza che risiedeva in questo sigillo era più 
potente oli loro». E’ qui chiara la riferenza ad Apoc. 5, 2-5, in cui 
è detto che solo l’Agnello immolato è stato capace di rompere i 
sigili del rotolo. 

Finalmente, questa Croce cosmica, rappresentata da pomelli in 
tutte e quattro le braccia, in alto e in basso, a destra e a sinistra, 
indicò l’unione della terra o Chenoma (circolo in basso), o addirit¬ 
tura dello se’òl con il cielo, o Pleroma (circolo in alto) ; e l’unione 
degli Ebrei (circolo a destra) con i Gentili (circolo a sinistra) : 
«Una parte di te si eleva nei cieli, per designare il Verbo Altissimo; 
un’altra parte si spiega a destra e a sinistra per metter in fuga la 
potenza terribile dell’avversario e per riunire il mondo nella unità; 
e una parte di te è piantata nella terra per riunire le cose che sono 
sulla terra e quelle che sono negli inferi alle cose celesti 140 ». Vedi 
n. 45. 


137 Martyr . Petri, 9, R. A. Lipsius-M. Bonnet, op. e., I, 96, 7-11. 

138 A età Petri, 28, 1-29, 1. 

139 Cfr. sopra n. 137. 

140 Mari, di Andrea, _U, ed. Bonnet, 54-55. 
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Secondo lo Pseudo Codino, questo tipo di Croce sarebbe stata 
messa da Costantino nel foro di Costantinopoli 141 . Una simile è stata 
ritrovata incisa sul beccuccio di una lampada di Betania. Due con 
i (pomelli alla estremità dell’asta centrale sono state trovate, una 
nell’ossuario di Giuda scoperto da C. Clermont-Ganneau sul Monte 
dello Scandalo, presso Gerusalemme e l’altra nell’ossuario n. 10 di 
Salome, della stessa provenienza. 

La Croce antropologica 

La dottrina stoico-neo-platonica ha influito anche sulla Croce 
antropologica, che ha preso varie forme secondo la cultura in cui 

fu tramandata. 

— Nella corrente platonica si parlò dell’universo sintetizzato del¬ 
l’uomo come microcosmo. Questo uomo, con le braccia e le gambe 
divaricate, forma un quadrato cosmico, e dall’ombelico alla base 
del quadrato il segmento aureo che sta in rapporto proporzionale 
con tutto il resto. 

— Le correnti gnostiche neo-platoniche identificarono questo uo¬ 
mo-microcosmo con la loro figura mitica dell’Adamas, che fu 
considerato appunto il centro ideale dell’universo. 

— I midrasim ebraizzarono, da parte loro, la teoria, affermando 

che Adamo fu plasmato con la terra presa dalle quattro parti del 
mondo, e che fu creato nella spianata del Tempio di Gerusalemme 
che costituiva l’ombelico dell’universo. 

— Un anonimo del III. sec., giudeo-cristiano, affermò la stessa dot¬ 
trina, ma identificò quest’Adamo cosmico con il Crocifisso. Disse 
infatti che il nuovo Adamo derivava etimologicamente dalle iniziali 

delle quattro stelle cardinali: A(vaioÀri), est; ò(uaig), ovest; 
a(pxTos), nord e n(sariiLipQia), sud, da cui derivò la terra 
con cui fu plasmato e che si trovava in gematria con il numero 46 
(A = l + ò = 4 + a = l + ^i = 40, totale 46) proprio come il Cristo che 
operò la salute nel mezzo della terra, cioè nel Golgota, ombelico 
dell’universo, salì sulla croce all’ora sesta e ascese al cielo nel qua¬ 
rantesimo giorno, dopo la resurrezione 142 . 

141 Ed. Preger, Script. Or. Constant., Voi. II, Lipsiae 1907, 160, 18; voi. 
I, 31, 16. 

142 Cfr. PL 4, 992. 
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La Cr-oce come oiavoóq e come ògog 

Come per la dottrina, così per le sue espressioni simboliche, la 
Croce cosmica ha considerato anche le sue parti fondamentali, cioè 
io atcnjpóg o asta verticale e l’opog o asta orizzontale. 

— La Croce unicorno. Senza escludere Fasta orizzontale, questa' 
Croce sottolinea specialmente quella verticale, o lo amugóg. Come 
testimonianza biblica si citò Deut. 33, 17. Questa croce simbo¬ 
lizzò la forza, il sostegno, la stabilità cosmica. Parecchi sono i SS. 
Padri che ne hanno parlato. Citiamo fra gli altri S. Giustino: «Nes¬ 
suno per le corna delFunicorno può affermare o ^presentare altra 
cosa o figura cui riferirle se non un solo tipo, quello che presenta 
la Croce. E’ infatti runico Legno a piombo, di cui la parte superiore 
sporge per formare un corno (= stauros), quando gli si adatta un 
altro legno, i cui due estremi appaiono come due altre corna congiun¬ 
te al primo corno (= horos). Quello poi che è piantato nel mezzo 
sovrasta anch’esso come corno, su cui quelli che sono crocifissi e 
attaccati si sostengono: compare appunto come corno, conformato 
e compatto con gli altri comi (= sedile) 14S ». 

La stessa dottrina si risente in Tertulliano 144 , in Apollinare di 
Gerapoli 145 e in Ippolito 146 . 

Tutto questo valore dato allo atavgóg ha fatto sì che anche 
paleograficamente il termine e i suoi composti, dal III sec. e anche 
prima, abbiano preso una forma che richiamasse alla fantasia la 
Croce del Signore. Nel Papiro Bodmer II in tutto il cap. XIX di 

Giovanni che parla della crocifissione del Signore, ogni volta che si 
incontra il termine orovgó? o il verbo «crocifiggere», l’amanuense 
ha reso le lettere T q con il monogramma g che visualmente 
ricordava la Croce (134, 17, due volte; 137, 7; 137, 3.17; 139, 4; 137, 
1.11). Vedi n. 140 A-C. 

— La Croce dei marinai. Gregorio di Nissa, sfruttando il voca¬ 
bolario dei marinai, ritrova lo otavgós e lo 6 eo? nell’albero della 

143 Dialogo 91, PG 6, 691s.; cfr. 105, col. 722. 

144 Adv. Mare., Ili, 18, PL 2, 374; Adv. Iud., 10, PL 2, 666; Ad Nat., I, 2, 
PL 1, 649. 

145 Cfr. Routh, Rei. Sacr., I, 161. 

146 Ben. di Mosè, 173s. 
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nave, chiamato tecnicamente «iota», nell’asta trasversale da cui 
pende la vela, chiamata «apice». Scrive infatti: «Secondo la mia 
sentenza, significa la stessa cosa anche quello «iota» (se però questo 
è unito con F «apice») il quale è più stabile del cielo ed è più certo 
deUa costituzione di ogni cosa: -— Il cielo e la terra passeranno — 
(Mt. 24, 35) e: — La figura di questo mondo è transitoria» (1 Cor. 
7,3i) ma: «Uno iota della legge e un apice non passerà» (Mt. 5, 18). 

«Iota» si chiama una linea retta che scende dall’alto in basso. 
«Apice» invece si nomina un segno che va obliquamente da un lato, 
come si capisce anche dalla terminologia dei marinai. Infatti il legno 
che è posto nell’antenna obliquamente, cui sospendono la vela, lo 
chiamano per la sua forma apice. Perciò mi pare che le parole del 
Vangelo si riferiscano a questo, perché manifestando la figura di 
una croce e una forza conservatrice di se stesso, come in enigma e in 
uno specchio, consolida tutto e rende durevoli quelle cose che sono 
sospese in esso 147 ». 

Come si sente, in tutti questi testi, pur sottolineando Fasta 
verticale della Croce, non sì dimentica quella orizzontale. Tuttavia 
non mancano testi che considerano soltanto uno dei due elementi della 
Croce, tanto da dare l’impressione che gli autori considerino la 
medesima o solo come paio-stauros oppure soltanto come patibolo- 
horos. 

I testi che considerano il palo-stauros parlano del Crocifisso 
come «Vita sospesa» ( fj ^cof) xpepapévr] ) riferendosi alla testimo¬ 
nianza biblica tratta da Deut. 28, 66, adattata alla Crocifissione. 

Con sfumature diverse, parlano di questo tema Melitone in 
Asia, Tertulliano, Giustino, Ireneo, Novaziano, Commodiano, Ci¬ 
priano, ecc. in Occidente 14S . 

Sotto quest’aspetto, la Croce prese le seguenti forme, di alcune 
delle quali abbiamo già parlato sopra: 


147 De Coristi Resurr., Orai . 7, PG 46,626, commentando Mt. 5,18. Nono¬ 
stante che Foratore voglia sottolineare Fasta perpendicolare, non può ignorare 
quella orizzontale, essenziale in ogni Croce. 

148 ^ Q ues ta testimonianza J. Daniélou ha dedicato un ampio studio in 
Études d’éxégèse jvdéo-chrétienne, Théologie hìstorìque , 5, Paris 1966, pp. 53-75; 
vedi anche 0. Perler, Méliton de Sardes. Sur la Pàque et Fragments, SC 123, 
Paris 1966, 168-169; R. Cantalamessa, op. c., llOs. 
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ciclo a differenza degli scrittori dei secoli precedenti che si erano 
ridotti a ricordare solo Adamo, spesso per contraddire alla tradi¬ 
zione. Cominciarono, perciò, a parlare di Adamo, Seth, Noè, Mei- 
chisedech e Abramo. Tra i greci possiamo ricordare Andrea di 
Creta 108 S. Germano 109 patriarca di Costantinopoli (sec. VIII-IX) 
nel Discorso sulla sepoltura del corpo del Signore . Tra i siriani 
possiamo notare Iso’dad di Merv (IX sec.) 110 quando commenta il 
V. Testamento, Mosè Bar Cepha (X sec.) 111 9 Salomone di Basso 
ra 112 (c. 1222), V anonimo autore del Chronicon del 1234 113 , ecc. Tra 
gli arabi si ricordano Agapio 114 , Eutichio di Alessandria 115 . Tra 
gli Abissini si può citare il compilatore del Sinassario 116 . 

Proprio nel Golgota si conservava un volume degli Atti di Pi¬ 
lato in georgiano, dove si ricorda la discesa agli inferi del Signore, 
che serviva per la lettura sul posto nel Venerdì Santo. Il monaco 
Giovanni, discepolo del patriarca Sofronio (f 638), vi scrisse una 
maledizione per chi ardiva di portarlo via 116a . 


La roccia del Calvario oggi. 

Il «foro» dove si diceva piantata la crocce fu visibile per secoli 
Nel 1335 FAgostiniano Giacomo da Verona 117 dice: «Del monte si 
vede poco, forse è scoperto per tre braccia, tutto il resto è coperto 


i° 8 PG 97, 1048-44. 

109 PG 98, 255-256. 

110 Corpus Scr. Chr. Or. n. 156, Syr, 75, Louvain 1955, pp. 187, e XIX-XX; 
voi. 230, Syr. 97, p. XVI» 

111 PG 111, 498 ss. 

112 E. A. Wallis Budge, Analecta Oxoniensia , I, II, Oxford 1886, p. 129. 

113 Corpus Scr. Chr. Or. n. 14, Louvain 1937, p. 21. 

114 Storia Universale in PO 5, pp. 664-665. Ibn et-Taiyb (4- 1043), nel 
Commento al Genesi, secondo Sanders {Corpus Se. Chr. Or. n. 275, ar. 25, p. 38) 
non conosce la Caverna dei tesori, però p. 72 ci dice, a riguardo di Abramo, che 
“la montagna dove andava era il monte Sion e il luogo il Golgota”. 

n5 Armali in PG 111, 911-918; Corpus Scr. Chr. Or. n. 50, ar. 6, Beriti 
1906, p. 7 e in Dima. I, nn. 338-339 nel Corpus Scr. Chr. Or. n. 193, ar. 21, p. 144. 

ne PO 9, p. 466. e 451-52. 

ii6 a Corpus Scr. Chr. Or. n. 165, pp. 231-234. 
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e la dimensione verticale della scala: «Giacobbe, andando in Meso 
potamia lo (= Verbo) vide in sogno salire e discendere per una 
scala — immagine della Croce — che toccava la terra e il cielo. E’ 
per mezzo della Croce che i credenti in Lui salgono nel cielo; perché 
la passione del nostro Signore è la nostra ascensione in alto 163 ». 
Anche Afraate, nella stessa visione, vide prefigurata la Croce 154 e i 
martiri Perpetua 155 , Mariano e Giacomo 156 ci vedono il mezzo per 
salire alla gioia del paradiso. Zenone, finalmente, ne fa una sintesi, 
sottolineando sia le testimonianze bibliche (cita Gen. 28 per la scala 
e Sai 22,4 per il legno) sia il significato del simbolo, considerato in 
rapporto alla forma : le due aste come ricòrdo dei due Testamenti i 
gradini come mezzo per salire al cielo; e in rapporto alla materia. 
Polemizza anche contro coloro che negli angeli che scendevano per 
la scala vedevano i demoni e in quelli che vi salivano, gli angeli buo¬ 
ni 157 . Vedi n. 46. 

— La Croce come verga. Ne abbiamo parlato sopra, trattando 

del bastone. 

— La Croce come tronco. Ne abbiamo parlato trattando del 
tema del serpente. 

— La Croce come wau-episemon. Questa Croce è fondata sulla 
dottrina simbolica della semivocale wau-episemon, che valendo la 

cifra sei, fu legata con il nome di Gesù, composto appunto di sei 
lettere 158 . Per la sua forma fu legato con la Croce/corno, Croce/ 
bastone, Croce/colonna 159 . Vedi nn. 7. 11. 12. 20. 106. 132. 


153 Dem. 45, PO 12,778. 

154 De Orai ., Dem. IV, 4, PS 1,147. 

155 J. Armitage Robinson, Passio S. Perpetuae, n. IV, The Passion of St. 
Perpetua, Cambridge 1891, 66. 

156 P. Franchi De’ Cavalieri, La “Passio SS. Mariani et Jacobi”, n. VI, 

Roma 1900, 54. 

157 Lib. Il, Tract. XIII, De scala Jacob, PL ll,428ss. ; cfr. Tract. XIV, 3, 
PL 11,438. Per tutto il tema della Croce-scala, vedi P. E. Testa, op. c., 270-274. 

158 Sulla dottrina simbolica di questa semivocale, vedi P. E. Testa, op. c., 
145.156.195.405.437.532; 59.65.187.242-244.369; sul wau identificato a Michele/ 
Cristo, 61s.l79; sul tòau assimilato alla cifra episemon, 10.30.32.363.375; sul 
wau identificato allo iota, 187 ; identificato allo yod, 343; identificato al geroglifico 
‘anfy, 316. 318. 

159 Vedi P. E. Teista, op. c., 244s. per la Croce/corno ; 246ss.319, per la 
Croce/bastone ; 246s. per la Croce/colonna. 
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Ci basti citare gli Oracoli Sibillini, Vili, 244-247, della. 170: 
«Distintivo per tutti gli uomini, la sfragis-episemon sarà per i cre¬ 
denti il Legno, corno desiderato, vita degli uomini pii, scandalo del 
mondo che illumina gli eletti nelle acque, per mezzo delle dodici sor¬ 
genti, verga di ferro che fa pascolare e domina». 

I testi che parlano della Croce come patibolo/horos si soffermano 
sul tema biblico, già da noi esaminato, delle «braccia aperte» con 
riferimento a Mosè nella battaglia dei Madianiti, considerato tipo 
del Crocifisso. 

E un tema sviluppatissimo dal II sec. in poi e prende tre dire- 
ziom : il Martino di Pietro, 9 (vedi sopra, nota 137) vede nell’asta 
orizzontale F Eco del Verbo, ossia la natura umana redenta; vari SS. 
Padri ci vedono la redenzione dei due popoli nemici, gli Ebrei e i 
Gentili, rappacificati e riuniti fra loro-»; finalmente, parecchi apo- 
crifi del II sec. ci vedono un tema più raro e perciò stesso più signi¬ 
ficativo, secondo cui i bracci trasversali della Croce tengono pri¬ 
gionieri gli spiriti ostili dell’aria, dei quali aveva g ; à parlato Paolo 

nelle sue lettere (Ef. 2,2; 6,12; Col. 2,15). Ecco i testi di quest’ultimo 

tema : 

Mart. di Andrea, 14: «Una parte di te (o Croce) fu distesa a 

destra e a sinistra per volgere in fuga la potenza terribile del nemi- 

CO». 

Atti di Giov., 98 : «A destra e a sinistra (della Croce) ci sono 
potenze, dominazioni, principi e demoni, energie, minacce, ire, diavoli 

e Satana». 

Anonimo Asiatico, 51 : «Tenendo stretto da ogni parte con le 
braccia sconfinate lo spirito numeroso diffuso nell'aria». 

Ìbidem, 52 : «Egli si svestì per combattere nudo contro le potenze 
dell'aria». i 


160 Questa tradizione è stata oggetto dello studio di A. Orbe, Los prime- 
r°s Herejes ante la persecución, Est . Valentinianos, V , Ànal. Greg. 83 Romae 
1956, 213-241. \ 
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Gap. VI 


GLI ELEMEN TI COSTITUTIVI E LE FORME DELLA CROCE 

Dai vari testi che abbiamo esaminati, risulta chiaramente che i 
teologi della Croce per le loro conclusioni, oltre dhe sulla Bibbia (le 
«testimonianze» bibliche) si fondarono sugli elementi costitutivi 
della medesima, fatta di legno e di ferro, e sulle sue forme, Croci 
dissimulate, Croce stauros ed horos, Croce taw. 

La materia della Croce 

Nella Croce, secondo Ireneo, bisogna considerare «lignum co- 
pulatum ferro». E difatti, tutti i teologi dal II sec. in poi, parlando 
della Croce, fanno le loro deduzioni teologiche partendo da questi 
due elementi della Croce materiale m . Anzi, parecchi di loro use¬ 
ranno termini presi dalla stessa materia, come ÌLuÀov legno; qputóv 
pianticella ; Sévòpov albero; pd(38os bastone ; §d(38o; • •. oiSripeui 

verga di ferro, per indicare la Croce, che solo raramente nominano 
otauQÓs e 0005 , denotando questi termini piuttosto parti di essa 162 . 

Si preoccuparono perciò di fare elenchi per giustificare tale 
terminologia. 


ìui L. Doignon, Le salut par le fer et le bois chez Irénée, RSR 43 (1955), 

535-545. 

1 S 2 q, Reijners, The Terminology of thè Holy Cross in Early Christum 
Literature as Based upon Old Testament Typohgy, Graedtas Christianorum 
Primaeva, 2, Nijmegen 1965. 
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I testi sul «legno» (|ó),ov). Lo Ps. Barnaba 163 , Giusti¬ 
no 164 , Tertulliano 165 ed altri fanno elenchi biblici, in cui si parla 
in qualche modo di «legno» che salva. Citano Gen. 2,9 sul «legno 
della vita», inteso in senso ambivalente sia dell’albero paradisiaco, 
sia «del legno della passione» (Tertulliano) ; Es. 15, 25 sol legno che 
rende dolci le acque amare di Mara (Giustino) ; Num. 21 , 8.9 sulla 
pertica da cui pendette il Serpente del deserto (Ps. Barnaba, 12, 7) ; 
2 Re 4, 31 sul bastone di Eliseo, sostituito dalla Croce, unico mezzo 
di resurrezione (Papa Innocenzo) ; Giov. 2,22 sul legno che produce 
il proprio frutto (Tertulliano) ; Sai. 66,7 sulla terra che germoglia 
alberi fruttiferi (Tertulliano) ; Apoc. 2,7 sull’ albero che sarà dato 
in cibo dal Messia agli eletti del paradiso (Test. Levi 18, 10-11). 

E’ interessante notare la polemica di Giustino contro gli Ebrei 
accusati ingiustamente di aver tolto dal Sai. 95 la frase dnò toù 
Ivlov in relazione al Signore che regna dal legno 166 . 

Questo «legno», nella liturgia, era legato con il «segno» che si 
faceva nella sfragis battesimale. 

— I testi sul «bastone» ( §d(35o? )• Numerosissime poi sono le 
testimonianze bibliche in relazione alla Croce come «bastone». Ne 
abbiamo parlato sopra ed ora non ci resta che elencare i temi così 
come si trovano in Giustino 167 e nell’Anonimo asiatico 16s , che ne 
fecero quasi un sunto: 

Gen. 30, 37-38 : i bastoni posti da Giacobbe nei canali per avere la 
fecondità del gregge (Giustino) ; 

Gen. 32, 11: bastone con cui Giacobbe attraversò il Giordano 
(Giustino) ; 

Gen. 38, 25-26 : bastone di Giuda (Giustino) ; 

Es. 4, 2-5.20 : bastone di Mosè trasformato in serpente (Giustino, 
Anonimo) ; 

163 Gap. Vili, 11. 

164 Dialogo 73,14, PG 6,646s.; 68,1, PG 6,679'. 

165 Adv. lud., XIII, 11-22, CCL II, 1386-1389. 

166 Dialogo 73, 1, PG 6,646; cfr. 1 Apoi., 41,4, PG 6,391. Si dovette trattare 
piuttosto di una deduzione midrasica, fatta da teologi giudeo-cristiani. 

167 Ibidem, 86,1, col. 679. 

168 SC 27, p. 36 159-8. 
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Es. 14, 16: bastone con cui Mosè divise le acque (Giustino, Anoni¬ 
mo) ; 

Es, 15, 25: bastone che dolcifica le acque di Mara (Anonimo) ; 

Num. 17, 23: bastone di Aronne che fiorisce (Giustino, Anonimo) ; 
Num. 20, 7,8: bastone con cui Mosè percosse la roccia (Giustino) ; 

1 Sam. 17, 40: bastone di David che lotta contro Golia (Oracoli 
Sibillini) ; 

Sai. 23, 4: bastone e vincastro del pastore (Giustino); 

Is. 11, 1-2: bastone della radice di lesse (Giustino, Anonimo). 

— I testi sulla, verga di ferro. Si riferiscono' alla verga regale del 

figlio di David. I principali sono: 

Sai. 22, 4 : verga e vincastro del buon pastore (Zenone) ; 

Sai. 109, 2: verga potente che domina Sion (Vari) ; 

Apoc. 2, 27 : verga di ferro dei giusti con cui nel giorno apocalittico 
saranno infranti i vasi dei nemici (Vari) ; 

Apoc. 12, 5: verga di ferro con cui il figlio maschio reggerà le genti. 

Di questa verga/croce ne parleranno Giulio Finnico 169 e gii 
Oraooli Sibillini 170 . 

Di solito, però, gli autori trattano del legno e del ferro dela 
Croce in genere, specialmente parlando di quelle dissimulate: Ireneo 
ne parla trattando della Croce/aratro 171 ; ancora Ireneo 172 , al quale 
dobbiamo aggiungere Giustino 173 , ne parla trattando della Croce/ 
ascia ; Zenone della Croce/scala 174 , e Agostino trattando della Cro¬ 
ce/nave 175 . Per lo più questi autori affermano che il ferro denota 
la solidità del Verbo e il legno la debolezza della naturi umana. 


169 D e Errore prof, relig., PG 6,691, nota 66. 

170 Lih. Vili, 2J+7.25U, ed. J. Geffcken, op. c., 157s. 

171 Adv. Haer., IV, U, PG 7,1086. 

172 Adv. Haer., V, 17A, PG 7,1471. 

173 Dialogo 88,8, PG 6,687. 

174 De scala Jacob, lib. II, tract. XIII, PL ll,428ss. ; traci. XIV , 3, PL 11, 

438. 

175 Sermo LXXV, 2, PL 38,475. 
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Le forme della Croce. 

Otre la materia, fu la forma della Croce a preoccupare i teologi 
della Chiesa primitiva. Ne parlano ésplicitamente Giustino 176 e 
Gregorio di Nissa” 7 ; ma di fatto ce l’hanno presente un po’ tutti 
g i autori, esclusi i Doceti gnosticizzanti, che non ammettevano la 
realta della Incarnazione e si soffermavano soltanto sulla divinità 
metafisica di Cristo e sulla sua Croce di luce. Dicono gli Atti di 
Giovanni, 98: «Il Cristo mi mostrò una Croce luminosa. E io vidi 
il Signore stesso sulla Croce, non avente forma visibile, ma soltanto 
una voce. E questa voce non era quella che ci era familiare, ma era 
una voce soave, dolce e veramente divina, che mi diceva: — Questa 
Croce di luce è chiamata qualche volta da me Verbo, qualche volta 
Intelligenza, qualche volta Gesù, qualche volta Cristo, qualche Volta 
Porta, Via, Pane, Seme, Resurrezione, Padre, Figlio e Spirito o Via 
o Verità, o Fede, o Grazia 17s ». 

Ma contro questi negatori delle realtà terrene, che vanificavano 
1 Incarnazione nella metafisica, reagirono tutti i giudeo-cristiani e 
^cattolici della Grande Chiesa. Basti ricordare i polemisti antidoceti. 
Per costoro, anche la Croce doveva possedere, oltre al senso superio¬ 
re e metafisico, un senso concreto e reale. Fu in questo duplice senso 
che si fondò tutta la teologia simbolica della Chiesa primitiva, l’unica 

accettata prima della cristianizzazione della metafisica platonica 
ellenistica. 

— Le Croci dissimulate. Anche queste Croci, fondate piuttosto su 
concetti teologici, ebbero bisogno di forma e di materia. Giustino ce 
ne fa un lungo elenco: «Scrutate le cose che sono nel mondo, se senza 
questa figura (della Croce) possono esistere. Il mare non si può ta¬ 
gliare se non rimanga integro quel trofeo che si chiama vela... La 
terra senza questo segno non si può arare. Gli zappatori e i brac¬ 
cianti non possono compiere il loro lavoro se non usando strumenti 
che hanno questa figura. La stessa figura umana non differisce 
dagli animali che non hanno la ragione per nessun’altra causa se 
non perché è eretta ed ha l’estensione delle braccia e nel volto ha il 


1 76 1 Apoi., 55, PG 6,411. 

177 In Christi Resurr., Oratio I, PG 46,623.626. 

178 Ed. Bonnet, 199-200. 
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cifra dei soldati circoncisi di Abramo, 318, scritta in greco IHT: «E 
Àbramo circoncise della sua casa trecento e diciotto uomini. Chi 
dunque diede a lui questa gnosi? Sappiate che per primo scrisse di¬ 
ciotto e poi, facendo la distinzione, scrisse trecento. Nel diciotto, 
dieci (= I) e otto (= H), hai il nome di Gesù/ lH(noih). Siccome 
poi la Croce doveva avere la Grazia nel T (= 300), dice anche 
trecento. E’ manifesto perciò che il nome di Gesù è nelle prime due 
lettere ( = IH) e nella terza (= T) hai la Croce 182 ». Tertulliano fa 
il suo ragionamento partendo dal testo ezechielano: «Il Signore mi 
disse : Attraversando il centro della porta, va in mezzo alla città 

e dona il segno del tau —. Questo è come la nostra T, che rappre¬ 
senta quella croce futura che noi portiamo nelle nostre fronti 183 ». 

Seguono Fesegesi della cifra 318 Clemente Alessandrino 184 , 
Cipriano 180 e Ambrogio 186 ; segue Fesegesi del tau di Ezechiele quel 
giudeo-cristiano interrogato* da Origene: «Il terzo, poi, che era uno 
di quelli che aveva dato il .proprio nome a Cristo, diceva che Fan- 
tico alfabeto presentava la lettera tau in maniera tale che sembrava 
la figura della Croce, cosicché essa era un vaticinio di quel segno 
che presso i cristiani si fa sulla fronte, e che tutti i fedeli ripetono 
quando iniziano una qualunque azione, specialmente quando inco¬ 
minciano le preghiere oppure la lettura sacra 187 ». 

Girolamo 188 , Paolino di' Nola 189 ed Isidoro di Spagna 190 riman¬ 
gono sulle generali, affermando che il taw anticamente si scriveva 
come un segno simile alla Croce, e che il trecento in greco si scri¬ 
veva con il segno della croce. 

Altro fondamento biblico' della Croce a due aste fu ricercato 
nella figura orante di Mosè, in piedi sulla montagna e con le braccia 
aperte. Ne abbiamo già parlato sopra. 

182 Cap. IX , 5. 

183 Adv. Marc., Ili, 22, PL 2,381. 

184 Stromatum VI, 11, PG 9,306s. 

185 p e Pascila Computus, PL 4,1036s. 1043s. 1047. 

18(j De Abraham, II, 15, PL 14,448. 

187 Selecta in Ezech., IX, PG 13, 799ss. 

188 In Ezech., IX, U, PL 25, 38; In ler., VI, 31, PL 24, 900. 

189 In Natale II S. Felids, Poema XIX, Un. 6H-626, PL 61, 544-545. 

190 Etymol. Ili, PL 82, 76. 
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Un terzo fondamento, sempre biblico, lo ritrovarono nell*Agnello 
pasquale arrostito su due pertiche messe a Croce. Ne parla Giustino 
senza indicare il testo 191 . 

Queste forme hanno aiutato a scoprire la croce salvifica nello 
iota e Fapice della nave, cioè nell'antenna attraversata dal braccio 
che regge la vela gonfiata dal vento ; nelle insegne militari, sorrette 
da una stanga verticale ; nel timone e nel giogo dell’aratro, ecc. 

Altro fondamento della Croce a due aste, lo trovarono ? special- 
mente i cristiani di origine ellenistica, nei concetti cosmici e antro¬ 
pologici della filosofia popolare platonica e stoica. Partirono dal 
mito del X cosmico, e pensarono alla Croce dei venti, o dei quattro 
punti cardinali, alla Croce iscritta nel circolo, a quella delle quattro 
estensioni del cosmo, ecc. 

—- La Croce stauros e horos* In fondo anche questa croce, legata 
ai concetti filosofici delle correnti gnosticizzanti, è una croce a due 
aste: quella verticale, fondamento 1 della terra e del firmamento, e 
quella orizzontale, legame dei popoli separati fra loro. Soltanto 
nelle correnti ereticali, ih cui lo stauros e Fhoros furono elevati ad 
entità assolute, eoni costitutivi dell’universo, i due elementi a volte 
furono considerati separati fra loro, dando le Croci bastone, colonna, 
scala, tronco, wau episemon, oppure la croce patibolo. Nelle correnti 
cattoliche, invece, anche queste Croci furono considerate come parti 
dell’unica e vera Croce, legata alla sua estensione verticale e oriz¬ 
zontale, insieme. 


191 Dialogo 40, 3, PG 6, 561s. 
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Gap. VII 


LA DYNAMIS E 1 FRUTTI DELIA. CROCE 


Di estensione cosmica e antropologica, la Croce, per la Chiesa 
primitiva, fu il condensato della «Jynamfe redentiva, purificatrice e 
datrice della vita. 

Essa fu legata con il «corno», che per i semiti era il simbolo 
della forza, con simboli purificatori, come l’aratro, e con simboli 
fallici, come la Croce/ É auh, la Croce/hamt, la Croce/ascia e la 
Croce trifoglio, tutte espressioni simboliche nate in Egitto. 


La forza e la potenza della, Croce 

La Croce «fu il grande simbolo della forza e della potenza» di 
Cristo 192 ; essa fu preannunciata dalla benedizione che ricevette il 
patriarca Giuseppe (Deut. 23, 13-17), data anche questa «per indica¬ 
re la forza del mistero della Croce 19S » ; fu preannunciata dal Messia 
davidico che sostenne sulle sue spalle il principato (Is. 9, 5), cioè la 
sua Croce «che indica la potenza, essendo segno del suo regno 194 » ; e 
che, con la Croce, tenne saldo il mondo, perché non crollasse (Sai. 
95, 10) 195 . 

La Croce è dunque l’unica macchina potente, capace di solle¬ 
vare le pietre che dovranno servire per 1’ edificazione della Chiesa 196 . 
Solo quegli Ebrei, gentili e psichici, i quali non hanno la vera gncsi 
di Cristo, non potranno conoscere la potenza di questo segno, né la 


192 Idem, I Apoi., 55,2, PG 6,411. 

193 Idem, Dialogo 91, PG 6, 691. 

194 Ikeneo, Devi., 56, PO 12, 702-703 [60-61]. 

195 Tertulliano, Adv. Marc., Ili, 19, PL 2, 376. 

196 Ignazio, Ad Eph., IX, 1. 
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forza dì Dio (1 Cor. 1, 24). Ma quelli che hanno la vera gnosi ne 
esperimentano la potenza in tutte le sue espressioni 

— La forza del Wau/como. Fu legata con la benedizione di 
Giuseppe (Deut. 33, 17). Abbiamo visto che gli Oracoli Sibillini, 
Vili, 244-247, hanno definito questa Croce «corno desiderato», vita 
degli uomini pii, scandalo del mondo, luce dei battezzati, verga di 
ferro che fa pascolare e che domina. Questa Croce fu preferita dal 
gruppo giudeo-cristiano dei Naasseniani. Vedi nn. 7.11.12.20.112-113. 
130.142.149e 

— La potenza della Croce a due corni. ' Questa Croce è fondata 
sulle testimonianze bibliche tratte da Rom. 3, 25 e Is. 6, 2 ed è le¬ 
gata con la dottrina giudeo-cristiana dei due angeli psieopompoi, 
Michele e Gabriele, che formarono il trono del Verbo Incarnato, eret¬ 
to sul Propiziatorio deir Arca e il carro/merkabah di Cristo risu¬ 
scitato e di tutte le anime che devono fare il «buon viaggio» dalla 
tomba al paradiso. Origene considera questa Croce come il trono 
angelico della umanità di Cristo 197 ; il Vangelo di Pietro la considera 
come carro/merkabah del risuscitato 198 ; gli apocrifi deFa Assun¬ 
zione applicano la dottrina alla morte di Maria 199 ; parecchi apocrifi 
e apoftegmi egiziani Fapplicano invece alla morte e al buon viaggio 
dei fedeli 200 . Vedi i nn. 10.5©. 56.58.89. 126-132. 134-136. 

— La Croce a tre comi. W basata su una tradizione apocrifa, se¬ 
condo cui il Cristo risuscitato salì al cielo montando sul carro/mer- 


197 Com. ad Rom., 3, 8, PG 14, 946-951. Si sa che il grande esegeta, in 
questa dottrina, dipende dai giudeo-cristiani che gli furono maestri. Vedi G. 
Bardy, Les traditions Juives dans Voeuvre d’Origene , RB 34 (1925), 217-252. Per 
i due angeli vedi a p. 248. In PG 11, 400 è detto : “E un dottore ebreo traman¬ 
dava così...” Per la dottrina dei due Serafini di Abacuc 3, 3, letto secondo i LXX, 
vedi De Prindpiis I, 3, 4, PG 11, 143. 

198 Gap. X, 39-42. Cfr. anche UAsc . Is. 3, 16-17. 

199 Cfr. B. Bagatti, The Church from thè Gircumdsion, Jerusalem 1971, 
181ss. 

200 cfr. Vita Adae et Evae, 4-5, 1; 48, 4-7; 51, 1-2; Apoc. di Mosè 37, 4-6; 
40, Iss.; 43, 1-5; Manoscritto di Napoli, Biblioteca Nazionale I, B 17, n. 484, //. 
28v. 29r. G. ZofEGA, Catalogus codicum copticorum, Roma 1810, n. CLXIX, 334- 
335; P. Bedjam, A da Ma/rtyrum et Sanetorwm, t. VII, o Pwradisus Patrum, 
Paris 1897, 700-702. 
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“Dominus Flevit”, Monte Olivete — Gerusalemme. 
“Monogramma costantiniano” graffito a carbone sull 9 ossuario 
n. 21 della tomba n. 79. 


(I sec. d. C.). 




nipotente per regnare su di essi 207 . Gli Ariani esagereranno questa 
dottrina, negando la consustanzialità del Verbo con il Padre. Gli 
Ortodossi, invece, accettando la dottrina Trinitaria, limitarono 
questa Croce all’opera del Verbo Incarnato, il quale, secondo Gv. 1, 
creò l’universo, e secondo Is. 11,2 ebbe su di se stesso i doni dello 
Spirito Santo che riversò sopra la Chiesa ri-creata da Lui. Vedi i 
nn. 85 . 39 . 40 * 83.85 ; 41 - 42 . 120 . . 

In questo senso chiamano il Cristo 4>àig /Luce, 'HqéQa / Giorno 
e Candelabro. 

Erma 208 , Ireneo 209 , Afraate 210 accettarono questa dottrina, che 
influì su molti monumenti archeologici, come vecchie ametiste 211 , pie¬ 
tre preziose 212 e simboli delle laminelle giudeo-cristiane 213 . 

Concludendo, possiamo dire che la Croce con i corni denota la 
forza della medesima, concretizzata nell’opera degli angeli : quella 
a due comi, la forza degli angeli psicopompoi Michele e Gabriele; 
quella a tre comi la forza dei medesimi angeli e del risuscitato; quella 
a sei comi la forza creativa degli angeli protoctistoi. 


La Croce purificatrice 

Due sono i frutti essenziali della Croce : la purificazione della 
Chiesa e la sua fecondazione. 

Vediamo i simboli della Croce purificatrice. 

— La Croce come aratro. Si fonda sulle testimonianze bibliche 
prese da Gen. 40, 14s., che parla di Issacar, caricato della soma, nella 
speranza di possedere un terreno grasso e gustare finalmente un buon 
riposo; e da Is. 2,4 che prevede il tempo messianico come una tra¬ 
sformazióne delie spade in vomeri. 


207 cfr. Tertulliano, De Carne Chrìsti, XIV, 5, PL 2,823. 

Sim. IX, 12,7; 6,1. 

209 Dem. 9, PO 12,666. 

210 De Fide, Dem. 1,10-11, PS I, 22-27. 

2 11 H. Leclercq, DACL, 1,2,2089, ad v. Anges. 

212 Idem, ibidem, 2088. 

213 Laminella della Flagellazione, lin. 26-28: Testa, Simbolismo, p. 64. 
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Si fonda anche sulla forma del vecchio aratro, che ha il timone 
attraversato dal giogo e sulla materia, legno e ferro, da cui è 
costituito. 

Finalmente si fonda sullo scopo di tale strumento che è quello 
di preparare e mondare il terreno per la semina. 

Minucio Felice si sofferma sul timone e sul giogo 214 ; le Odi di 
Salomone sulla ruota che falcia le erbe 215 ; Massimo di Torino sulle 
orecchie con cui si ara 216 ; Ireneo sulla materia, legno e ferro, con 
cui l’aratro è formato 217 ; ma la maggior parte degli autori si soffer¬ 
mano sull’opera compiuta da tale strumento. 

Ippolito afferma che la Croce/aratro fa i «bei lavori della 
Chiesa 218 » ; Efrem dice che essa sradica le spine dal campo di 
Cristo 219 ; lo stesso scrive l’Anonimo asiatico 220 ; Massimo, nel testo 
già citato, afferma che essa rompe la terra per far risuscitare le 
anime dallo se’ól 221 . 

Con molta probabilità si riferisce a questo tema il famoso ana¬ 
gramma trovato a Pompei 222 e certamente ad esso si riferisce il titolo 
di «Aratore» che è dato dai Padri a Cristo 223 . Vedi i nn. 47.48. 

La Croce vivificatrice 

Preparato il terreno del cuore umano con la Croce-aratro, fiori- 
rono i campi di Dio e trionfò la vita (cfr. il «Vexilla»). Fu appunto 

214 Octavius, XXIX, PL 3,346. 

215 Cap. XXIII, 12-13. Cfr. DACL, I, 1,1030, %. 248. 

216 Hom. L, De Cruce Domini, II, PL 67,342. 

217 Adv. Haer., IV, 34, PG 7,1086. 

218 Ben. di Isacco e di Giacobbe, XXI, 217-224, PO 27,90-91. 

219 Doelger, Profane und religiose Brwndmarlcung der Tiere, A.C., III; 
Efrem, De Resurr. Lazari, II, BKV 37,176. 

220 Hom. Pasch., SC 27,98-99. 

221 Cfr. n. 216, PL 67,344. 

222 Ci riferiamo al famoso “Sator Arepo Tenet Opera Rotas,” legato con 
il Pater noster e con la Croce aratro. Numerosa è la bibliografìa. Citiamo 
C. Wenvendel, Dos Rotas-Quadrat. in Pompei, NZTW 40 (1941), 138-151; J. 
Sundwall, L’enigmatica iscrizione "rotas” in Pompei, Acta Academiae Aboensis 
Humaniora 16,5, Abo 1945; J. Carcopino, Le Christianisme secret du “carré 
magique", Museum Helveticum 5,1948,16-59; A. Maiuri, Sulla datazione del 
“Quadrato magico" o criptogramma cristiano a Pompei: Rendiconti dell’Acca¬ 
demia di Archeologia, Lettere e Belle Arti di Napoli, XXVIII (1953). 

223 Pedag. Ili, 12, Inno, PG 8,682. 
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Cap. I 


SEPPELLIMENTO E RESURREZIONE DELLA CROCE 


Per spiegare come mai il vero Legno della Croce, nonostante la 
predicazione della gerarchia e la dottrina dei teologi, e nonostante 
il fervido culto dei fedeli, sia rimasto nascosto per parecchio tempo, 
sia nella Chiesa giudeo-cristiana sia in quella dei gentili, tanto or¬ 
todosse quanto eterodosse, si raccontarono dei fattarelli di tipo 
eziologico sul nascondimento e sulla epifania del medesimo. 

Giudeo-cristiani gnosticizzanti 

Alcuni gruppi giudeo-cristiani, di tendenze gnosticizzanti, affer¬ 
marono che la Croce fu sepolta insieme al cadavere del Signore ; con 
la sua anima e divinità discese nello se’ól, quindi, dopo aver evan¬ 
gelizzato i giusti del VT che si trovavano in esso, nel terzo giorno, 
risuscitò con il Kyrios, per essere con Lui esaltata nel cielo e poi 
ritornare, come segno escatologico, nella Parusia gloriosa del Giudi¬ 
ce divino. 

Seguirono questo schema varie correnti gnostico-spiritualistiche 
del II e del III sec. 

Nella prima metà del II sec., il Vangelo di Pietro, 39, 41.42, 
raccontò che una Croce vivente, nel giorno di Pasqua, fu vista seguire 
la merkabah angelica che trasportava il Risuscitato dallo se’ól al 
cielo; fu inoltre sentita intavolare un dialogo con il Padre celeste 
che chiedeva se il vangelo di salvezza fosse stato annunciato ai 
giusti degli inferi e rispondere di sì 1 . 

Più o meno nello stesso tempo, gli Oracoli Sibillini rivolgendosi 
al Legno della Croce su cui «Dio fu steso», lo proclamarono felice, 


1 SC 201, 58. 172ss. ; L. Vaganay, L’Évangile de Pierre, Paris 1930, 297ss. 
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vitalità della Croce 230 ; ma soprattutto ne parla papa Innocenzo che 
sintetizza la dottrina del pastorale/croce 2311 . Vedi n. 88* 

— La Croce/fallica. E’ simbolizzata dal trifoglio, dal phallus e 
dall’organo femminile, legati con l’acqua e con il vaso. Essa significa 
tre concetti principali: un’esigenza ascetica di purezza; la speranza 
del possesso immediato o escatologico del Paradiso terrestre, avve¬ 
nuta la Resurrezione; e specialmente la dottrina, eminentemente 
giudeo-cristiana, del millenarismo. 

Questo simbolo, uno dei più cari alla teologia della Chiesa ex- 
circumcisione, è fondato su vari testi del VT e del NT presi alla 
lettera : Is. 11, 1 che parla del fiore di lesse ; 65, 25 che nella tradu¬ 
zione dei LXX assicura che i giorni del popolo di Dio in Sion dure¬ 
ranno 1000 anni come quelli dell’albero della vita del Paradiso; Me. 
10, 29-30 ; Mt. 19, 29 che promettono ai giusti il centuplo in questa 
vita; Mt. 18, 8 e 19, 12 che parlano delle mutilazioni e della castra¬ 
zione per amore dei cieli. 

In questa corrente di pensiero il Messia fu chiamato «fiore 232 » 
e la Madonna, che è il giardino in cui tale fiore è nato, fu chiamata 
Eden 283 . 

Di questo albero florido in riva al ruscello e degli alberi para- 
disiaci pieni di frutta parlarono l’autore della Epistola di Bar¬ 
naba 234 e Giustino 235 . Di questa terra paradisiaca, detta «campo 
damasceno» e localizzata nella terra rossa di Ebron, oltre parecchi 
Ebrei 236 , ne parlarono per secoli i pellegrini della Palestina 237 . I vasi 
pieni di terra rossa, ornati di alberi di vita, dello zig-zag dell’acqua, 


230 Disp. con Erbano, II, PG 86,654. 

231 De Sacro Altaris Mysterio, I, 62, PL 217,796. P. E. Testa, op. e., 317- 

321. 

232 Giustino, Diabgo, 126, PG 6,770. 

233 S. Eustradiadis, l H 0 £otgxo; Iv xf t upLvoypacpta, Paris-Chenneviéres- 
sur-Marne 1930,20.56. 

234 Gap. XI, 1-11. 

235 Dialogo 86, PG 6,681ss.; 138,2, col. 794. 

236 Ber. Rabbah, 58; ( Erubin 53a; Pirché R. Eliezer. Vita Adae, III, ed. 
slava. 

237 T. Bellorini-E. Hoade-B. Bagatti, Visit to thè Holy Places di Fresco¬ 
baldi, Gucci, Siguli, Jerusalem 1948, p. 124, n. 1; B. Bagatti, Eulogie Palesti¬ 
nesi, OCP 15 (1949), 146, n. 43. 
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del quadrato cosmico e della Ogdoade eterna, devono rappresentare 
tale mentalità 238 . 

Della dottrina millenaristica ne parlarono parecchi giudeo¬ 
cristiani (Papia, Cerinto, ecc.), vari eretici (Marcione, Commodiano) 
e non pochi autori 1 ortodossi, fra culi Giustino 239 ed Ireneo 240 , il 
quale ultimo attribuisce la dottrina ai Presbiteri di Gerusalemme © 
alla corrente giovannea dell’Asia Minore. 

Archeologicamente abbiamo la tomba di Nur, del III sec., sco¬ 
perta dal P. Saller a Betfage 241 . 

Della castrazione ascetica, oltre il caso clamoroso di Origene e 
quello dei due monaci di Alessandria 242 , abbiamo il caso collettivo 
dei Valesi che'si castrarono per imitare i guardiani angelici della 
scala cosmica 243 . 

— L’ultimo tema staurologico è quello della Croce simbolizzate 
dall’ascia, per indicare l’unione ipostatica del Verbo (= ferro) con 
l’uomo (= legno); per simbolizzare la salvezza operata dal 
legno (= Croce) che galleggia sull’acqua, dopo essersi sprofondato 
a causa del ferro ( = natura umana, non più Verbo) ; per manifestare 
l’ascendere 1 della anime dallo se’òl, dopo che l’anima di Cristo vi 
discese a predicare la sfragis della Croce. Ma specialmente questo 
simbolo fu sfruttato per indicare il potere del Verbo, che, come 
ragione divina, taglia via le passioni umane. Finalmente, esso indicò 
Fazione purificatrice delle anime dei defunti, che, durante il «buon 
viaggio» nell’aldilà, compivano la metamorfosi dalla femminilità 
sensibile, imperfetta, debole, alla virilità pneumatica, perfetta, forte, 
in vista di rivestire la «forma di Dio». Si cristianizzava così il valore 
fallico che l’ascia aveva avuto in tutte le zone del Mediterraneo an- 

238 Su questi vasi, vedi P. E. Testa, op. c., p. 110s., tav. 20, lab; 335s., 
tav. 35, foto 1-7. 

23 9 Dialogo, 80, PG 6,663.666ss.; 81, PG 6,667-670. 

2^0 Adv. Haer., V, 32, PG 7,1210s.; V, 33, col. 1212s. 

241 P. E. Testa, Il simbolismo dei Giudeo-cristiani, Gerusalemme 1962, 

340s. 

242 De vita Cyrilli, PG 33,111; Vita Patrum, lib. V, commento di Pelagio, 
XV, De Humilitate , n. 88. 

243 Cfr. Epifanio, Adv. Haer., XXXVIII (LVIII), PG 41,1011. P. E. Testa, 

op. c., 331-340. 
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tico e si valutava la sua forma bipenne, in relazione alla dottrina 
delle due vie, comune agli ambienti pitagorici, esseni e giudeo-cri¬ 
stiani 244 . 

Per dare una base biblica a questi concetti, si citarono come 
«testimonianze» 2 Re 6,6-7, in cui si parla di Eliseo che fa galleggiare 
la scure dei figli dei profeti, che si era sprofondata nel Giordano; 
Le. 3, 9 e Mt. 3, 9.10, in cui si parla della scure escatologica che sta 
per troncare dalla radice gli alberi cattivi. 

Accettarono questa dottrina i Naaseniani 245 , i Valentiniani 246 , 
parecchi apocrifi 247 e anche parecchi autori ortodossi, come Giusti¬ 
no 248 , Tertulliano 249 e Ireneo 25 °. S. Perpetua, nella sua Passio f 
racconta di aver sognato che nel nomento del martirio si vide tra¬ 
sformata da donna in uomo 251 . 


244 Fatto proprio da Pitagora, questo simbolo compare in parecchi epitaffi, 
unito con la lettera sacra Y, simbolo della salvezza e della salute. Cfr. CILXIII, 
1854.2004.1916. Il segno fu legato anche con la figura dell’Ermes di Cilleno, 
guida delle anime nelFOltretomba e mortificatore delle passioni. Cfr. Cleante, 
Fragni. 526 , ed. Yon Arnim. Il filosofo Filone lo considera come strumento del 
Verbo che spoglia gli esseri, scoprendone la vera natura, mettendola a nudo; 
esso impedisce anche alle passioni di fiorire, sradicandole dal cuore. Cfr. Alleg. 
Leg., II, 52.57 ; III, 52.15S. Probabilmente per queste ragioni Fascia anche negli 
epitaffi ebraici fu considerata simbolica. Cfr. DAGL, I, 2962, fig. 1009 (Vigna 
Cimarra) ; R. P. Frey, Corpus Inscriptionum ludxaicarum, Roma I, 62-63. 

Sepolcri sub ascia sono stati trovati un po’ in tutti i paesi del Mediterraneo, 
in Siria, a Roma, a Perugia, a Lione e in Africa. Parecchi di questi dovettero 
essere cristiani, essendo legati con altri segni simbolici caratteristici di tale 
religione. 

245 Cfr. Ippolito, Phihsoph., V, 7 , PG 16,3,3125.3132.3136s. 

24G Cfr. Tertulliano, Adv. Valent., XXXII, PL 2,626. 

24 7 Vang. di Tom., log. 22,30-3A; 11UA8-26; Pìstis Sofia, trad. C. Schmbdt- 
W. Till, pp. 222ss.; Atti di Pietro, 38; Atti di Filippo, 139; Atti di Andrea, 97- 
101 . 

24 « Dialogo 86, PG 6,682. 

24 9 Adv . Iwd., 13, PL 2,676. 

250 Adv. Haer., IV, 3J,l, 4, PG 7,1086. 

251 Franchi De’ Cavalieri, Passio Perpetwae, X, 12 U; P. E. Testa, op. c., 
321-331. 


130 



CONCLUSIONE 


La staurologia, sia come devozione popolare, sia come liturgia, 
sia come teologia bìblica o acculturata nelle correnti filosofiche con¬ 
temporanee, fu molto evoluta nella Chiesa primitiva, tanto in quella 
eterodossa che ortodossa, tanto in quella giudeo-cristiana che nella 

Grande Chiesa, 

Fondata sul racconto evangelico della Passione e sulla dottrina 
apostolica della Croce e del Crocifisso (vedi fra l’altro 1 Con 1,17-2, 
9), la staurologia raggiunse il suo floruit nel II see. Nel IV see., 
con Costantino, la Croce fu soltanto «esaltata» ({H^coch^, uvu^pcooic? 
Exalfcati© Crucis) non «inventata». La «adorazione» e la «invenzione» 
fu attribuita ai giudeo^cristiani (racconto di Protonice e di Ciriaco/ 
Giuda) ; fu in seguito fatta propria dagli Occidentali (racconto di 
Elena). Lo schema letterario originario è quello semitico, e fu 
razionalizzato dai Greci e dai Romani (la prova del «titolo» di Filato, 
invece che quella del miracolo) e gradatamente assorbito da costoro 
(prima la Croce fu trovata dallo stesso Costantino, solo in seguito da 
Elena). 

Escluse le correnti gnosticizzanti e docete, che parlarono piut¬ 
tosto di Croce «celeste», di luce, spiritualizzata (cfr. l’«apparizione 
della Croce»), tutti gli altri cristiani ortodossi, tanto della Chiesa 
ex circumcisione, quanto della Chiesa gentile, fondarono la loro 
staurologia sulla Croce reale, che ha una materia, legno e ferro, ed 
ha una forma. 

I teologi della Chiesa della circoncisione fondarono la loro dot¬ 
trina sulle testimonianze bibliche e parlarono di vari tipi dii Croci 
(Croce/albero, Croce/nave, Croce/bastone, Croce/lintello, Croce 
dell’orante a braccia aperte, Croce/stella) ; i teologi della Grande 
Chiesa, invece, la fondarono nella acculturazione filosofica neo-pla¬ 
tonica e stoica, e parlarono di Croci cosmiche. 

Tutti, però, si soffermarono sulla Croce come asta verticale 
(stauros) e come asta orizzontale (horos), applicandone i vari sensi 
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Cap. n 


LE QUATTRO FESTIVITÀ’ DELLA SANTA CROCE 


Altri gruppi, appartenenti alcuni a giudeo-cristiani e altri a 
gentilo-cristiam di Elia o di Occidente, la maggior parte ortodossi, 
si preoccuparono della sorte del patibolo reale di Cristo. E alcuni 
dissero che esso fu tenuto per un tempo dagli Ebrei che volevano 
impedirne l’adorazione, finché a forza lo dovettero consegnare in¬ 
sieme al Calvario e al Sepolcro a Protonice che lo restituì alla 
chiesa di Giacomo. Altri dissero che la Croce fu riscoperta da un 
giudeo-cristiano di nome Giuda/Ciriaco, basato su una tradizione 
familiare. Altri che essa apparve come Croce di luce sul cielo di 
Gerusalemme. Altri finalmente dissero che essa fu esaltata nella 
festa della dedicazione della basilica costantiniana. 


L’adorazione della Croce da parte di Protonice 

Questa tradizione proviene da Edessa ed è legata con la festa 

paraliturgica del Venerdì Santo a Gerusalemme e della UT domenica 
di Quaresima in Grecia. Possediamo ancora tre racconti: quello che 
si trova nella Dottrina di Addai, quello del Sinassario Armeno e il 
racconto tardivo conservato in testi arabi. 

Nel IV sec., in Edessa circolò un componimento antologico, 
diviso in due parti, detto Dottrina di Addai, il quale nella prima 
parte comprendeva la corrispondenza apocrifa tra Gesù ed Abgar, 
conosciuta già da Eusebio 9 e da questi datata nell’a. 340 dell’era 
dei Seleucidi, corrispondente agli a. 28-29 di Cristo; comprendeva in¬ 
oltre la descrizione di un ritratto di Gesù, fatto per lo stesso re nella 
casa di Gamaliele, che teneva relazione con la corte di Adiabene. 


9 HE, I, 13,1-22. 
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APPENDICI 


l. IL TESTO DELLA DOTTRINA DI ADDAI SU PROTONICE 
II. IL TESTO DI AGAPIUS 

m. IL TESTO DEL SINASSARIO ARMENO 

IV. GLI ATTI APOCRIFI DI GIUDA/CIRIACO 




1 


IL TESTO BELLA DOTTRINA DI ADDAI SU PROTONICE 

«Protonice, la moglie delFimperatore Claudio, che Tiberio fece 
Secondo nel suo regno, quando venne per far la guerra con gli Spa¬ 
gnoli, che si erano ribellati contro di lui; questa donna, quando Si» 
mone, «uno dei discepoli, fu nella città di Roma, e vide i segni e i 
prodigi e le opere meravigliose che egli faceva nel nome del Cristo; 
rinnegando il paganesimo dei suoi padri in cui essa era cresciuta, e 
le immagini idolatriche che essa aveva venerato, credette in Cristo 
nostro Signore e lo adorò e lo lodò insieme con quelli che si erano 
uniti con Simone e lo tenne in grande onore» 

Dopo ciò, essa desiderò anche di vedere Gerusalemme, e tutti 
quei luoghi nei quali nostro Signore aveva compiute quelle meravi¬ 
gliose opere» Così essa, insieme a due suoi figli e a una figlia vergine, 
si alzò prontamente e discese da Roma a Gerusalemme. 

Quando essa entrò a Gerusalemme, la città uscì per incontrarla 
ed essi la ricevettero con grande onore,, come si doveva a una regina, 
padrona del grande paese dei Romani. Anche Giacomo, che era stato 
fatto direttore e governatore della Chiesa che era stata eretta per 
noi colà, quando udì i motivi per cui essa era arrivata, si alzò e andò 
da lei. Ed egli entrò nel luogo dove essa aveva preso dimora, nel gran¬ 
de palazzo regale del re Erode. Quando essa lo vide, lo accolse con 
grande gioia, come già aveva fatto con Simone Pietro. Mentre egli 
le mostrava i miracoli e le grandi opere che aveva fatto Simone, essa 
gli disse: — Mostrami il Golgota, in cui Cristo fu crocifisso e il 
legno della sua croce in cui fu sospeso dai Giudei e il Sepolcro in 
cui Egli fu posto—. Giacomo le rispose :— Queste tre cose che la 
tua Maestà desidera vedere stanno sotto il controllo dei Giudei. Essi 
le posseggono e non ci permettono di andare a pregare dinanzi al 
Golgota e al Sepolcro né ci danno il legno della sua Croce. E non 
solo questo, ma essi ci perseguitano severamente, cosicché noi non 
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possiamo pubblicare e predicare il nome di Cristo, e spesso essi ci 
relegano in prigione—. 

Quando quella regina sentì queste cose comandò immediata¬ 
mente e vennero dinanzi a lei Onia, figlio di Hannan il prete, Gedalia 
figlio di Caifa, e Giuda figlio di Ebed Salom, capi e governatori dei 
Giudei. Ed essa disse loro:— Ridate il Golgota, il Sepolcro e il legno 
della Croce a Giacomo e ai suoi seguaci, e non proibite loro di com¬ 
portarsi secondo il costume del loro ministero—. 

E dopo aver comandato così ai preti, essa si alzò per andare a 
vedere quei luoghi che inoltre diede a Giacomo e a quelli che erano 
con lui. Quindi essa entrò nel Sepolcro e in esso trovò tre croci, una 
del nostro Signore e le altre due dei ladri che furono crocifissi con 
Lui, nella destra e nella sua sinistra. 

Quando essa entrò nel Sepolcro insieme ai suoi figli, la figlia 
vergine cadde e morì all’improvviso, senza dolore e malattia e senza 
alcuna causa mortale. E quando la regina vide che la figlia era 
morta improvvisamente, s'inginocchiò e pregò dentro il Sepolcro e 
nella sua preghiera disse:— O Dio che hai dato te stesso alla morte 
per tutti gli uomini, e che fosti crocifisso in questo luogo; Tu che 
come Dio risorto possiedi ogni vita e fai risorgere con Te parecchi, 
impedisci che i Giudei tuoi crocifissori ed anche i gentili erranti, i 
cui idoli e immagini scolpite e i cui errori del paganesimo io ho rin¬ 
negato, udendo questo e vedendomi non mi deridano e non dicano 
che mi è accaduto tutto questo per aver rinnegato gli dèi che prima 
veneravo e per aver confessato il Cristo che prima non conoscevo, e 
per esser venuta a venerare il luogo del suo Sepolcro e della sua cro¬ 
cifissione. Se poi, o mio Signore, io non son degna di essere ascolta¬ 
ta, per aver venerato le creature invece che te, perdonami, per amore 
del tuo venerabile Nome, in modo che non sia bestemmiato in questo 
luogo, sicché essi ti bestemmino e bestemmino la tua crocifissione —. 
Essa, nella sua preghiera disse queste cose e nella eccitazione della 
sua supplica, le ripetette dinanzi a tutti quelli che stavano lì. 

Allora il figlio maggiore le si avvicinò e le disse:— Ascolta 
quello che io dirò dinanzi alla tua Maestà. Io nella mia mente e nel 
mio pensiero penso così che cioè questa morte subitanea della mia 
sorella non sia accaduta inutilmente ; ma che tale fatto sia accaduto 
perché in esso Dio fosse lodato e non perché quelli che lo vengono a 
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sapere debbano bestemmiare il suo Nome. Ecco, noi siamo entrati 
nel Sepolcro e vi abbiamo trovato tre croci, ma non sappiamo quale 
di esse sia la Croce in cui Cristo fu sospeso. Nella morte di questa 
mia sorella noi saremo capaci di vedere e di scoprire quale sia stata 
la Croce del Cristo, perché Cristo non può negligere quelli che cre¬ 
dono in Lui e che lo cercano— ! 

Allora la regina Protonice — la sua anima in quel momento era 
molto triste — vide nella sua mente che suo figlio aveva detto quel¬ 
le parole con molta sapienza, giustizia e rettitudine. E con le 
sue mani prese una delle croci e la pose sopra il cadavere della sua 
figlia, che si trovava avanti ad essa e disse nella sua preghiera:— O 
Dio, che in questo luogo, come noi abbiamo udito e creduto, Tu hai 
compiute parecchie grandi opere, se questa croce, o Signore, è la 
tua, su cui la tua umanità fu sospesa dall'insolente, mostra la forza 
e il grande potere della tua divinità, che abita nella umanità e rido^ 
na la vita a questa mia figlia, sicché possa risorgere e il tuo Nome 
possa essere glorificato in essa. La sua anima possa ritornare nel 
suo corpo, sicché i tuoi crocifissori siano confusi e quelli che ti ado-? 
rano siano nella gioia.— E aspettò parecchio tempo, dopo aver 
detto questo. 

In seguito essa tolse dal cadavere di sua figlia quella croce e ve 
ne mise un'altra e disse ancora nella sua preghiera:— O Dio, per il 
cui cenno i mondi e le creature esistono, e per il cui volere la vita di 
ogni uomo può ritornare a Lui, dato che non c'è negligenza nei ri¬ 
guardi delle petizioni di coloro che ti cercano, se questa croce è 
tua, o Signore, mostra il potere del tuo trionfo come Tu sei accostu¬ 
mato e ridona la vita a questa mia figlia, sicché possa risorgere e gli 
etnici che adorano le tue creature invece che Te, debbano confondersi 
e il fedele e il veritiero ti possa confessare e la sua bocca si possa 
aprire nella tua lode, dinanzi a tutti quelli che ti rinnegano. — Ed 
essa aspettò lungo tempo dopo queste cose, poi rimosse la seconda 
croce da sua figlia; quindi prese la terza Croce e la mise sopra la sua 
figlia. E appena essa alzò i suoi occhi al cielo, e aprì la sua bocca 
per pregare, in quello stesso momento, in quel tempo, in un batter 
d’occhio, mentre la croce toccò il cadavere della sua figlia, la sua 
figlia ritornò in vita, subito si alzò, lodò Dio che per mezzo della Cro¬ 
ce sua aveva restaurato la sua vita. Ma la regina Protonice, quando 
vide che sua figlia ritornò in vita, tremò e fu grandemente allarmata, 
glorificò il Cristo, credette in Lui che era il Figlio del Dio vivente. 
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Suo figlio allora le disse:— Mia signora, tu hai visto che se oggi 
non fosse successo questo fatto sarebbe potuto anche accadere che 
essi avrebbero potuto lasciar via la Croce del Cristo, per mezzo della 
quale è rivissuta mia sorella, e avrebbero preso e onorato una delle 
croci di uno di questi ladroni. Ora invece noi abbiamo visto e ci 
siamo rallegrati e Cristo che ha fatto questa cosa è stato glorificato 
in essa.— 

Ed essa prese la Croce di Cristo e la diede a Giacomo., che se 
la prese con grande onore. Essa comandò anche che una grande e 
splendida costruzione fosse eretta sopra il Golgota, in cui Egli fu 
crocifìsso e sopra il Sepolcro, dove Egli fu posto, cosicché questi 
luoghi fossero onorati e là si potesse tenere l’assemblea di preghiera 
e la riunione del servizio. 

Quindi la regina, quando vide che tutta la popolazione della città 
si radunava per vedere quanto era accaduto, comandò che, senza 
menomare l’onore usato per le regine, la figlia fosse portata con essa 
nel palazzo del re dove essa abitava, senza velo, cosicché ognuno 
potesse vederla e lodare Dio. 

Ma il popolo degli Ebrei e i Gentili che al principio di questa 
concorrenza avevano gioito ed erano stati felici, alla fine di essa era¬ 
no diventati tristi. Avrebbero voluto che questo non fosse accaduto, 
perché videro che a causa di questo fatto parecchi credettero in 
Cristo; specialmente perché videro che i miracoli che si facevano 
nel suo Nome dopo la sua Ascensione, erano veramente molto più 
grandi di quelli fatti prima dell’Ascensione. 

La fama di questo avvenimento accaduto raggiunse i più lontani 
paesi e la riseppero anche gli Apostoli, miei compagni che predica¬ 
vano Cristo. 

E in Gerusalemme e nelle chiese delle città circonvicine ci fu la 
pace, e tanto quelle che non videro il fatto, tanto quelle che lo videro 
lodarono Dio. 

E quando la regina se ne ritornò da Gerusalemme a Roma, ogni 
città in cui essa entrava faceva pressa per vedere lo spettacolo della 
sua figlia. E quando essa entrò a Roma, raccontò all’impera¬ 
tore Claudio le cose che erano accadute ; e quando l’imperatore sentì, 
decretò che tutti i Giudei uscissero dal paese dell’Italia. Questo 
avvenimento fu raccontato da parecchi in ogni paese e quello che 
avvenne fu narrato anche a Simon Pietro. Tutto ciò che fecero anche 
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stiana di Protonice sulla adorazione della Croce e quelli che vedre- 
m ° Su ^ a sua invenzione e apparizione? 

E’ quanto noi pensiamo. 

nel raccontnr 0 ^, 61 ,™ 6 "* 1 ! iude °- cristto " 1 «mirano gradatamente 
ricchimentr, cnWe ’ sicché ne possiamo seguire facilmente Far- 

I elementi d.iT T'™ 0 “ plagio ' in mod ° da divedervi 

narSone^ C,adoramene della Croce, della sua invenzione e ap- 

lagone “ 8 ° n<> tutle assorbite nella festo della esl 

Il primo che parla in termini ellenistici di questa festa è Orlilo 

ÌT C ,T , SC , h6ma deUa apparizfo "e e della invenzione della 
cord» m • nel!a LH ' em “ Co^anzo dell'a. 3S1. Egli ri- 

stato n~miaTTu de “ a Cr ° Ce da Costantin °. “ 1“ a le sarebbe 
P at della sua P** tl: le scoperta sarebbe avvenuto per un 

e «rnsITs la l e ’ dUrante gU * cav1 ' sen2a alcunch é di miracoloso 
ristane deuT T”* 0 deUa madre Elena; ricorda anche Pappa- 

Z7 JZ* Z B dl ,‘ UCe - aVVenU ‘ a " eI « Pentecoste in 

piu 101 canato degli imperatori Costanzo. Sicché nello 

^rt^ iam ° >— »: 

Stosant'anni dopo il presunto avvenimento della invenzione del 

Scoto nfd 0 ;,^ S ' 3 mf 5 ' a ^‘“‘““poli, Crisostomo non paria 
"“““"f* EIena . né di miracoli : tutto è successo nata- 
talmente durante lo scavo deli'imperatore Costantino e la Croce è 
riconosciuta mediante il ritrovamento del .titolo di Pilato»The 

mancava nella altre due ” 0 > cne 

sostitliice p 95 ; \ man °’ Ambro ^ io P arla ancora del «titolo», ma 
cHoT ^ 7 COn la madre E lena e aggiunge il particolare 

Siw\ 7 regina avrebbe fatto fa ^e i freni del cavallo 

Dal conte^f OFe SU ° diadema ’ in vista di decoro e di devozione. 

° pero pare che si tratti piuttosto della adorazione della 


» -, Ept8 *ola ad Constantìum, III, PG 33, 1167-1168. Quindici anni dunoue 

P 1 presunto avvenimento non si sa nulla della tradizione di Elena che^o’ 

Mnven a r e n r d ° P0 ’ ^ ^ già esistente tradizione di Protonice 

CIT ^ Ìn ocddentB sarebbe s tata conosciuta per opera di 
Costantino: e un ricordo della visione di Ponte Milvio’ 

17 In Ioh., Hom. LXXXV, PG 69,461. 
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TEE 


IL TESTO DI AGAPITO 
(Kitah al ‘Unvan) 


«Nell’anno terzo di Claudio, Simone Cefa arrivò a Roma, ne 
divenne vescovo e governò questa Chiesa per 25 anni Una donna 
della famiglia imperiale, chiamata Protonice, patrizia, salì a Geru- 
solemme e adorò la Croce del nostro Signore il Cristo, che sia lodato, 
la quale si trovava nelle mani dei Giudei, i quali non permettevano 
che i cristiani potessero avvicinarsi ad essa. Allora Protonice andò 
da loro, prendendo la Croce, e le sorti dei cristiani si rafforzarono. 
Essa lasciò la Croce a Gerusalemme, poi partì...» 

«La moglie di Claudio, la patrizia, di cui noi abbiamo già par- 
lato, si convertì, fu battezzata, e andò in pellegrinaggio a Gerusa¬ 
lemme, dove si preoccupò che la Croce del nostro Signore il Cristo 
fosse adorata. Si dice che Giacomo, fratello del Cristo, fosse allora 
vescovo di Gerusalemme e che i Giudei erano al corrente del fatto. 
Lei ordinò che i capi dei Giudei la venissero a vedere ; tra costoro 
c’erano il Sommo Pontefice Onia, Gedalia figlio di Caifa e oltre questi 
due c’erano anche tanti altri...» 

(Seguita il racconto della adorazione della Croce, scoperta at¬ 
traverso la resurrezione della figlia della imperatrice, molto pa¬ 
rallelo alla tradizione siriana della Dottrina di Addai). 

(Vedi sopra, p. 78). 
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m 

IL TESTO DEL SINASSARIO ARMENO 

«Mentre Pietro si trovava nella città di Roma, la moglie deir im¬ 
peratore Claudio si convertì a Cristo, in seguito alla sua predica¬ 
zione, e fu battezzata. 

Ella desiderò di recarsi a Gerusalemme a visitare i luoghi santi 

della vita incarnata del Cristo. Prese con sé tre figli e una figlia 
vergine e venne a Gerusalemme. Tutta la città raccolse come im¬ 
peratrice e come sovrana dei Romani, dato che la città le appartene¬ 
va. Giacomo, fratello del Signore, che era vescovo della città, quando 
seppe che rimperatrice era cristiana e conobbe lo scopo della sua 
venuta, si recò da lei, nel grande palazzo di Erode, dove essa si era 
domiciliata... 

L/imperatrice gli disse : — Mostrami la Croce del Signore, il 
Golgota dove Egli fu crocifisso e la tomba dove fu deposto—. Gia¬ 
como le rispose: — Questa tre cose che vostra Maestà vuol vedere, 
stanno sotto il dominio dei Giudei, che non ci permettono nemmeno 
di andarci a pregare, anzi ci cacciano via.— 

L'imperatrice mandò a chiamare i capi dei Giudei © disse loro: 
— Ridate nelle mani di Giacomo e dei suoi compagni la Croce del 
Cristo, il Golgota e il luogo della Resurrezione !— 

Avendo preso Giacomo con sé andò a visitare i luoghi che fece 
rimettere nelle sue mani. Quando essa penetrò nel Sepolcro, la sua 
figlia vergine cadde e rese Fanima senza dolori e senza una causa di 
morte. L'imperatrice ne fu molto rattristata mentre ì Giudei se ne 
rallegrarono. Il suo figlio le disse: — A me sembra che la morte di 
mia sorella non sia inutile ; noi siamo entrati qui e abbiamo trovato 
tre croci di legno, noi però non sappiamo affatto quale sia del Cristo 
e quali quelle dei ladroni. Questo diventerà evidente a causa della 
morte di mia sorella !— L'imperatrice acconsentì, prese due croci le 
pose sopra la figlia e pregò a lungo, ma costei non risuscitò affatto. 
Al contrario, appena ebbe posato sopra di lei la terza e tentò di apri¬ 
re la bocca per pregare, sua figlia risuscitò immediatamente. L'im¬ 
peratrice se ne rallegrò mentre i Giudei furono confusi » (757). 

(Vedi sopra, p. 78). 
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IV 


GLI ATTI APOCRIFI DI GIUDA/CIRIACO 


(PP. Bollandisti, al 14 Maggio: sunto da quattro codici e dal cod. 

Mombrìzio. 

Dopo aver parlato delle vittorie di Costantino e della sua con¬ 
versione, e dopo aver ricordata la virtù di Elena, raccontano come 
avvenne invenzione della Croce:) 

«La scoprì nel modo seguente: il vent'otto del secondo mese 
(Elena) entrò nella città di Gerusalemme insieme con un grande 
esercito e riunì in essa un grande concilio di empissima gente giudai¬ 
ca. Comandò di riunire tanto i giudei che erano nella città, quanto 
quelli che erano nei dintorni : nei castelli, nei possedimenti e nelle 
altre cittadine. 

In quel tempo Gerusalemme era deserta e vi si trovavano appena 
3.000 giudei in tutti». 

(Elena era arrivata nella santa città, per ritrovare i luoghi della 

Passione di Cristo che da Adriano erano stati profanati con la co¬ 
struzione del tempio di Venere, eretto per impedirne la frequenza 
ai cristiani, timorosi della «communicatio in sacris». Difatti «pene 
oblivioni datus fuerat locus». 

Ma la fedele regina distrutto dalle fondamenta il tempio e rido¬ 
lo «invenit antiquas subter ruderum concava moles». 

Poi, alla folla degli Ebrei convocati fece arringa, accusandola di 
voler rimanere nella cecità, nonostante le numerose testimonianze a 
favore di Cristo e della Chiesa che essa leggeva nella Bibbia ; quindi 
scelse fra il gruppo i più dotti rabbini, con Fintenzione di sapere da 
loro ove fosse stata nascosta la Croce del Signore). 

«Uno di loro, chiamato Giuda, disse: Io so che essa ci vuol fare 
la questione del Legno, su cui i nostri padri sospesero il Cristo; ma 


142 



guardatevi che nessuno di voi lo dica, perché nel caso contrario si 
distruggeranno le tradizioni paterne e la Legge sarà vanificata. 

Zaccheo, mio avo, preannuncio questo a mio padre, il quale poi 
nella sua agonia lo raccontò a me dicendomi: 

Guardati, figlio, che quando sarà fatta la questione dei Legno 
su cui i nostri padri sospesero il Cristo, tu non lo manifesti prima 
di essere punito: perché la razza ebraica non avrà più il suo regno, 
dovendo invece durare nei secoli dei secoli il regno di coloro che 

adorano il Crocifisso. 

Allora io gli risposi: Papà, se i nostri padri conoscevano che 
Egli era il Cristo, perché misero le mani su di Lui? 

Egli riprese : Ascoltami, figlio, e riconosci il suo Nome inenar¬ 
rabile, per cui io giammai feci parte del loro consiglio, né Fapprovai, 
ma molte volte li contradissi ; dato però che a condannarlo erano i 
nostri Seniori e i nostri Pontefici, lo misero in Croce, credendo di 
mortificare FXmmortale, che poi, deponendolo dalla Croce, seppelli¬ 
rono.. 

Egli però, dopo la sepoltura, nel terzo giorno risuscitò e si ma¬ 
nifestò ai suoi discepoli; onde anche Stefano, tuo fratello, credette 
e incominciò ad insegnare nel Nome suo; per cui, radunatisi in con¬ 
siglio, i farisei insieme ai sadducei lo lapidarono. La folla lo lapidò 

trascinandolo. Ma quel beato, mentre rendeva Fanima stia, elevando 
le mani al cielo pregava dicendo: Signore, non imputare loro questo 
peccato. 

Ascoltami, figlio, e io ti insegno intorno al Cristo e alla sua 
religione ; perché anche Paolo, che si trovava dinanzi al Tempio ed 
esercitava Farte del tessitore delle tende, incominciò a perseguitare 
quelli che credevano in Cristo ed eccitò il popolo contro tuo fratello 
Stefano; ma il Signore ebbe pietà di lui e lo fece uno dei suoi santi. 

Per questo tanto io quanto i miei Padri credemmo in Lui, per¬ 
ché veramente è Figlio di Dio. Perciò ora anche tu, figlio, non lo 
bestemmiare e non bestemmiare quelli che credono in Lui ed avrai 
la vita eterna. 

Questo è quanto mi attestò mio padre. 

Ecco, voi Faveto udito : Che cosa, dunque, decidete se essa ci 
interrogherà sul Legno della Croce? 
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Ed essi risposero: Noi non abbiamo mai udito dire quanto tu 
ci hai raccontato oggi. Certamente tu però sai quanto hai detto e 
conoscerai anche il luogo». 

(In quel mentre entrarono i poliziotti per introdurli davanti alla 
regina che li doveva giudicare; ma essi non vollero 1 dir nulla di quan- 
to sapevano. Allora la beata Elena li condannò ad essere arsì vivi; e 
questi impauriti tradirono Giuda, dicendo:) 

«Costui è figlio di un profeta, conoscitore della Legge e dei suoi 
atti; costui, signora, ti potrà indicare diligentemente quanto il tuo 
cuore desidera. E siccome tutti insieme rendevano testimonianza 
nei suoi riguardi, la regina mandò tutti lìberi, ma sì ritenne soltanto 
Giuda». 

(Questi però prima di parlare tergiversò non poco, dicendo, 
primo, che non poteva egli sapere fatti che erano accaduti duecento 
anni avanti; secondo, che su quei fatti non aveva nessun documento 
scritto; terzo, che quanto egli aveva affermato parlando erano, più 
che realtà, dubbi suoi; quarto, che proprio non conosceva quale fosse 
stato il cosiddetto Calvario. 

La regina, allora, capendo che egli stava mentendo, lo fece 
gettare in una cisterna asciutta, senza mangiare per sette giorni; 
passati i quali Giuda si arrese. Portò gli interessati sul luogo del 
Calvario, ma veramente non sapeva il Luogo esatto del nascondiglio 
delle Croce; però, pieno di fede, pregò il Signore di volerglielo indi¬ 
care con un segno, per esempio facendo salire dal nascondiglio un 
fumo aromatico e soave). 

«Avendo Giuda fatta tale preghiera, il luogo tremò e immedia¬ 
tamente da esso ascese un gran fumo e un odore aromatico e soave, 
cosicché, pieno di meraviglia, egli stesso sbattè ambo le mani, dicen¬ 
do: In verità, o Cristo, tu sei il Salvatore del mondo; ti ringrazio, 
o Signore, che benché indegno, non mi hai defraudato del dono della 
tua grazia. Ti scongiuro, Signore Gesù Cristo, ricordati di me e 
cancella i miei peccati e annoverami con il mio fratello Stefano, di 
cui si parla negli Atti degli Apostoli. 

Dicendo poi queste cose, prendendo uno scavatore di fosse, si 
rivestì di forza virile e lui stesso incominciò a scavare. E dopo aver 
scavato venti passi, trovò le tre Croci nascoste che tirò su e portò 
nella città. 
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Ma la beatissima Elena voleva sapere quale fosse la Croce di 
Cristo, perché si sapeva che due dovevano essere le croci dei ladroni 
che erano stati crocifìssi con Lui. Quindi, ponendole nel mezzo della 
città, si aspettava la gloria di Cristo» Verso Fora nona si trasporta¬ 
va sul feretro un giovane morto, Giuda allora pieno- di gaudio disse: 
Adesso conoscerai, o signora, quale sia il Legno dilettissimo e quale 
sia la sua potenza. E tenendo il feretro, Giuda fece deporre il morto 
sopra le prime due croci, ma non risuscitò ; lo pose poi sopra la terza 
Croce del Signore © quel giovane che era morto risuscitò immedia¬ 
tamente e tutti i presenti glorificarono Iddio». 

(Il Demonio, arrabbiato, minacciò Giuda, ma questi si affidò al 
Crocifisso pieno di fede; allora la regina, ammirata della virtù del 
santo, lo fece eleggere dal vescovo di Roma Eusebio, vescovo di Ge¬ 
rusalemme che era sede vacante. Allora Giuda mutò il nome in Ciria¬ 
co. 

Ma Elena voleva trovare anche i chiodi della crocifissione, e 
questi per l’intercessione della virtù di Ciriaco, incominciarono a 
risplendere come soli. Scavarono e li ritrovarono. La regina allora 
seguendo la profezia di Zaccaria ci fece i freni del cavallo dell’impe¬ 
ratore. 

Finalmente a perpetua memoria fu istituita la festa del giorno 
17 delle calende di maggio). 

(Vedi sopra, pp. 84ss). 
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Dei chiodi sfruttati da Costantino, per avere la benedizione di 
Dio, ce ne parlano anche Cirillo di Alessandria 26 e Teodoreto; questi 
nell a. 449, ci specifica che le tre croci non sono state trovate dentro 
il Santo Sepolcro, ma nelle vicinanze 27 , o più precisamente, come ci 
dice il Breviarms de Hierosolyma, sotto l’abside del Martyrium, nella 
grotta che ancor oggi è detta di Sant’Elena 28 . 

Dall’analisi di tutti questi testi, desunti da autori della Grande 
Chiesa, risulta chiaramente che la festa della «Esaltazione della 
Croce» del 14 Settembre, oltre a volere assorbire la festa ebraica dei 
Tabernacoli passata in pieno nel rituale della «Dedicazione» delle 
chiese, volle assorbire anche le tre feste giudeo-cristiane di Siria e 
Gerusalemme della «Adorazione», della «Invenzione» e della «Appa¬ 
rizione» della Santa Croce, attraverso l’assorbimento dello schema 
e dei personaggi: Protonice assorbito da Elena; Ciriaco assorbito 
da Costantino; la visione celeste della Croce assorbita dalla sua 
apparizione in terra. 

In origine però queste feste erano tutte separate e celebrate 
m tempi differenti. 


IL invenzione della Croce su suggerimento di Giuda/Ciriaco 

Questa tradizione giudeo-cristiana è legata con la festa deda 
Croce, celebrata originariamente nella Siria e in seguito nelle Gallie 
il giorno 3 di Maggio. 

Come abbiamo già visto, sia nella tradizione orientale sia in 
quella occidentale, l’adorazione e l’esaltazione della Croce furono 
possibih perché degli informatori locali indicarono il nascondiglio 

fi G 11 CS TnArlAciitMo ° 


pokro e la tradizione della Croce da giudei che conservavano tradizioni di fa- 

. 26 PG 72 ’ 272 - In questo testo Cirillo ammette più riscoperte della Croce: 
icono, infatti, che il legno dello Croce fu riscoperto più volte ( xa-rà xat- 

pou 5 )”. Si riferisce alle scoperte del tempo di Protonice e del tempo di Co- 
stantmo? 

27 HE, 1,17, PG 82, 960. 

28 P. Geyek, op. c., 163, 5 . 
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tina, eretta dai gentile-cristiani nel V secolo. Furono editi dal P. E. Testa, 
Cafarnao, IV . I Graffiti della casa di S. Pietro , Gerusalemme 1972, però per 
comprendere Pambiente da cui derivano sarà utile tener presenti i primi tre 
volumi della stessa collezione: I, del P. V. Coreo, Gli edifici della città; II di 
P. S. Loffreda, La ceramica e III di A. Spijkerman, Catalogo delle monete , editi 
nel 1975 e 1976. 

Nella tavola, abbiamo croci dipinte e floreali (nn. 14-18) che ornavano le 
pareti della casa; la croce graffita con il nome di Gesù (n. 20); la croce cosmica 
nella forma quadrata mundi (nn. 27-28), e nello scudo (n. 25); la barca (n. 23) e 
il tau (n. 24). 

GERUSALEMME. Nessuno scavo sistematico è stato fatto nei santuari della 
chiesa primitiva ed i segni e le Croci si trovano negli ossuari, ossia nelle cas¬ 
sette di pietra fatte per contenere le ossa nel secondo seppellimento. Ordinaria¬ 
mente Puso di tali ossuari va dal I secolo alPanno 135 perché in quest’anno la 
città ebbe un forte cambiamento di abitanti. Segni speciali ritenuti come cri¬ 
stiani furono editi da C. Clemont-Ganneau, Archaeological Researches in Pa¬ 
lestine, I, London 1899, pp. 394-412 su tombe del monte Oliveto; poi da E. L. Su- 
kenik in American Journal of Archaeology LI (1947), pp. 351-365 su alcuni di 
Talpiot; quindi da B. Bagatti, Gli scavi del Dominus Flevit, I, 1958„ per quelli 
trovati in detta località e poi, dopo una visione degli ossuari conservati nei 
musei, da P. E. Testa nel Simbolismo dei giudeo-cristiani. 

Nelle taw. 10-12 nn. 29-54, è stata fatta una cernita con croci tau incise 
sulla parete principale o di lato (nn. 24-31) o sotto il nome di Giuda (n. 32). 
Esiste qualche Croce non più come graffito ma come simbolo ormai stabilito 
(n. 33); la croce a X sia davanti ai nomi, come di Shalamzion (n. 37) o di Gesù 

(n. 38), o unita a lettere come B (n. 39) o rho (n. 42). Vi è la croce a tre corni 

(n. 40), a sei (nn. 41-42) e cosmica (nn. 43-45). Tra i simboli, notiamo la scala 

(n. 46) insieme ad altre lettere, Paratro (nn. 47-48), il serpente (nn. 49-50) e 

infine la pianta (n. 55) con un segno in alto che appare voluto, in modo da indi¬ 
care la croce per la pianta centrale. 

Di Gerusalemme riproduciamo tre segni incisi nella tomba di Nur il mille¬ 
narista, illustrata da P. Testa nel Simbolismo (pp. 340-350). Sono con la croce 
semplice (n. 52) con il nome di Gesù in legatura (n. 53) e unita al rettangolo 

(n. 54). 

Pure di Gerusalemme riproduciamo alcune Croci pitturate (n. 60 ) su una 
tomba ornata solo con uccelli, posta nel fianco occidentale dello stesso Monte 
Oliveto, ed edita da Bagatti in Liber Annuus 24 (1974), pp. 170-187. La decora¬ 
zione restrinta ai soli uccelli e lo stile classico ci riportano verso il III secolo. 

Kh. KILKISC. E ? il cimitero di una piccola comunità giudeo-cristiana di Ar- 
contici, vissuta nel IV secolo nelle vicinanze meridionali di Hebron. Le stele- 
amuleti pubblicate in gran parte dal P. E. Testa nel Simbolismo dei Giudeo- 
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cristiani , pp. 95-114 ed altre passim con le tavole corrispondenti, furono riportate 
da altri (The Church of Circumcision, referenze a p. 98s.; I. Mancini, Archeo¬ 
logia Discoveries, Jerusalem 1970, pp. 71-78; J. DaniÉlou in The Crudèle of 
Christianity di A. Toynbee, London 1969, pp. 268-269) che ne aggiunsero altre 
trovate più tardi. Alcune pietre hanno la forma di Croce, ma le Croci sono 
sparse ovunque. Nella tav. 13 ne riproduciamo i tipi principali. Parecchie 
Croci hanno raggi o nei bracci o nel circolo che le racchiude come era da aspet¬ 
tarselo dalla setta degli Arcontici che veneravano la Madre Luminosa. Tra i tipi 
scelti alcune Croci sono appese al collo (nn. 66 e 68), qualcuna tenuta in mano 
(n. 67). Sono di tipo latino e di tipo greco. Spesso le croci sono cosmiche o pian¬ 
tate sul globo (nn. 89-90). Talvolta sono associate alle piante (nn. 92-93) o 
racchiuse nella stella (n. 86). Yi sono pure il tipo del tau (87) e la forma qua¬ 
drata mundi (100-102). 

KH. EL-‘AIN. Nella regione posta a sud-ovest di Hebron furono trovate varie 
grotte già abitate dai cristiani. F. J. Bliss e R. A. S. Magali s tee, in Excava - 
tions in Palestine during thè Years 1898-1900 , London 1902, pp. 224-227, hanno 
messo in rilievo una perché mostra segni di diversa occupazione. Prima la grotta 
era adibita a cappella e presso “l’abside” vi erano state incise delle Croci a due 
comi. Poi l’ambiente fu trasformato in colombario. Tale trasformazione ci ri¬ 
porta al periodo dell’occupazione romana e, con ogni probabilità, a quello delle 
persecuzioni. Nella tav. 12 nn. 51 e 56 sono riprodotte la Croce semplice, e 
due di quelle distrutte nello scavare le nicchie del colombario. 

POZZO DI GIACOBBE IN SAMARIA. La piccola comunità cristiana, fon¬ 
data dallo stesso Signore, mantenne le sue caratteristiche samaritano-cristiana 
attraverso i secoli. Un sarcofago ornato con gli scudi delle Amazzoni con 
tecnica del II-III secolo, esistente ancora presso il pozzo, ha nel lato piccolo 
una croce astile che riproduciamo nella tav. 12 n. 59. Fu edita da B. Bagatti 
in Liber Annuus 16 (1966), pp. 139-140. 

BETH HA-SCITTA. Una piccola istallazione a Beth ha-Scitta in Galilea, ora 
completamente distrutta, ci manifesta un programma iconografico molto speciale 
e primitivo. Y. Aharoni fece la descrizione in Bulletin of thè Israel Explora- 
tion Society 18 (1954), pp. 209-215 e P. Tèsta nel Simbolismo, pp. 85-92, ne illu¬ 
strò il dottrinale. Nella tav. 12 riproduciamo la Croce che formava l’emblema 
principale della stanza (n. 61) e dei particolari, come la piantina che termina a 
croce (n. 58) ed elementi della forma quadrata mundi (62-65) che fanno parte 
della composizione dell’altra sala raffigurante la scala cosmica. 

DURA EUROPOS. I segni sono stati trascritti e illustrati a due riprese da 
Comte du Mesnil du Buisson prima in Rivista di Archeologia cristiana XXIII- 
XXIV (1947-48), pp. 313-325 e poi in Mélanges de VUniversité Saint Joseph 
XXXVI (1959), pp. 1-49 con VI tt. f.t. In risposta a chi voleva interpretrare il 
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“monogramma costantiniano” in altro senso dal suo, osserva (Mélanges, p. 40) : 
“Les jarres de Doura datent des années qui précèdent immédiatement la ruine 
de 256; elles proviennent d’un quartier où les Juifs avairit leur synagogue et le 
Chrétiens leur chapelle”'. I segni, infatti, trascritti dallo studioso provengono in 
gran parte da piccoli oggetti d’uso. Nella tav. 14 abbiamo scelto i tipi di 
croce i quali, talvolta, sono ripetuti con leggere modificazioni. 

103 Croce con il nome di Gesù : IH a lettere legate. 

104 Croce nello scudo. 

105 Croce con le lettere sigma e beta. Trovata all’ingresso della cappella 
cristiana “se lit vraisemblement (Zwxrjp) B^orjO-ó?) (Xpunróg : Mélanges, 

pp. 39 e 42. 

106 Croce con la lettera wau. 

107 Nome di Gesù IH con la croce cosmica in mezzo. 

108-9 Croce cosmica con l’indicazione delle quattro parti del mondo. 

110 Croce cosmica senza l’indicazione delle quattro parti del mondo. 

111 Croce cosmica con la lettera X. 

112-3 Croce con la lettera V, traduzione del wau. 

114 Croce a tre corni. 

115 Croce a sei corni col nome di Fileto Pr(esbitero). 

116-119 Croce a sei corni con la lettera sigma (Soter) letta da destra o da 
sinistra. 

120 Croce cosmica con la lettera X. 

121 Croce con le lettera rho } sola o dentro il cosmo. 

122 Lettera X. 

123-4 Croce nello scudo. 

Kb. SAMRA. In un’escursione in Transgiordania, a nord di ‘Amman, i PP. 
Domenicani ritrovarono il cimitero del distrutto villaggio di es-Samra. Le pietre, 
edite da P. R. Savignac in Revue Biblique XXXIV (1925), pp. 115-131 con due 
taw. f.t., mostrano un ambiente di data incerta ma con sfondo primitivo. Le 
iscrizioni che accompagnano le croci sono in siriaco ed in greco. Le croci stesse 
mostrano una certa varietà (tav. 15. 

125 Croce semplice con il nome proprio interpretrato o come “resurrezione” 
o “colonna”. 

126 Croce cosmica con nome di difficile lettura. 

127 Croce su asta col nome : Abdium. 

128 Croce a due corni con la probabile parola : Rabbi. 

129 Croce a due corni con due piccole semplici. 

130 Croce a due corni, e tre nella base, col nome: Macedona. Ai bracci 
della Croce sono due pendenti. 
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131 Croce a due corni col nome di : Antioco. 

132 Croce a due comi con due pendenti ai bracci. 

133 Croce a tre corni con il nome di incerta lettura. 

134 Croce a due comi con la lettera Beta ripetuta, inizio delle parole boethi 
e boetkia. 

135 Croce a due corni, cosmica col nome : Babbeo. 

136 Croce a due comi e cosmica col nome : Enno. 

137 Croce a due corni dentro il quadrato cosmico. 

ASIA MINORE. Le Croci ornano delle stele funerarie attribuite al III secolo. 

Tav, 15. 

138 Croce con le lettere YE che si trovano dentro la corona posta in alto 
nella pietra tombale di Aikirikdji riedita in DAGL , alla parola % Groix, 
III, 3059, %. 3371 e Croce cosmica di un’altra stele di Aikirikdji, 
DAGL, III, fi g. 3372. 

139 Croce in un sarcofago di Dorla del III secolo riedito in C. M. Kaufmann, 
Handbuch der Altchristlichen Epigraphik, Freiburg im Breisgau 1917, 
p. 64. 

ROMA. Dopo l’articolo riassuntivo degli studi di De Rossi, Wilpert, Marucchi 
di Dom Leclercq in DAGL, Croix III, 3050-3059, si può aggiungere qualche 
esempio trovato da Josi a Panfilo o ai Giordani e alcuni ristudiati da M. Guarduc- 
ci. Il Leclercq era arrivato alla conclusione : “Les monuments viennent de nous 
montrer que ni la croix, ni mème le crucifix se sont inconnus avant la paix de 
l’Église”. Ci restringiamo a riprodurre alcuni esempi ben conosciuti, però uno stu¬ 
dio accurato sotto l’aspetto teologico ci potrebbe portare a scoprire un pensiero 
molto più vasto, come ce l’hanno fatto intravedere alcune ricerche in tal senso: 
Liber Annuus 15 (1965), pp. 98-123. 

Negli esempi riportati (Tav. 16) sono le semplici Croci graffite nei loculi 
(n. 141) o pitturate (n. 142) del cimitero di Viale Margherita, ovvero dei Gior¬ 
dani (n. 144). Ora le Croci sono in epitaffi, per es. di Gaudenzia (n. 145) o di 
Rufìna (n. 147) nella stessa maniera delle iscrizioni sugli ossuari, ovvero ac¬ 
compagnate da lettere (n. 142) o dal nome di Gesù (n. 143). Vi è la Croce a 
sei comi (nn. 152-3) o fatta a triangoli (n. 154) ossia trinitaria. Come pure è 
adoperato largamente il tau (nn. 155-169). Più singolari sono l’epitaffio di Lu- 
cenio dove il lapicida ha giocato sul nome (n. 149) e quello della giudeo-cristiana 
Vittoria (n. 146) che reca Vetrog, lulab e, insieme, la croce. 

Papiro Bodmer IL II n. 140 A-D (tav. 15) riproduce quattro esempi del Cod. 
Bodmer II datato ai tempi di Diocleziano (284-305) (cfr. V. Martin, Papyrus 
Bodmer II, 1956, p. 18) del capo IX del Vangelo di S. Giovanni (cfr. V. Martin 
e J. W. B. Barms, Papyrus Bodmer li, Supplément , 1962, p. 8 e taw. 56, 130, 
132, 133. A OT(au')pu>(au>) 19,15; B ax(au)p(Qj'6’7j ) 19,16; C £crc(au)p(ioa)av 
19,18; D ax(au)pou 19,19, e 19,31. 
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Fig. 13. Nazaret. Croce con rho, graffila nel primo intonaco della grotticella di Co non 


(v. tav. 9, n. 4). 
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è il seguente: «In questi giorni sacri della santa Pentecoste, nelle 
none di maggio, verso le ore tre, una Croce immensa fatta di lue© 
apparve spiegarsi nel cielo, sopra il Santo Golgota, che si estendeva 
fino al Santo Monte degli Olivi. E questo non a due o a tre persone, 
ma a tutta la città. Né si trattò di un'immagine che subito disparve, 
ma per parecchie ore si potè contemplarla visibilmente sopra la 
terra, mentre con la sua sfolgorante luce eclissava i raggi solari». 

La lettera in cui si racconta il fatto è scritta nell'a, 351 e pare 
che sia accaduto poco, prima; tuttavia il Chronicon Pasquale pone 
Finizio della festa della Apparizione della Santa Croce nell'a. 334, 
quando fu dedicata la chiesa della Santa Croce di Gerusalemme, 
vale a dire il Martyrion di Costantino. 

Filastrio e la Cronaca Alessandrina che parlano della stessa 
festa non apportano nulla di nuovo. Con molta probabilità, dunque, 
si tratta di una festa del gruppo giudeo-cristiano gnosticizzante che, 
abbiamo visto, difendeva che la Croce di Cristo, trasformata in Croce 
di luce, era stata assunta nei cieli. I Gerosolimitani pensarono di 
averla rivista in una qualche aurora boreale o in un avvenimento 
veramente miracoloso, mentre gli Occidentali Fapplicarono alle due 
vittorie dei due imperatori, inventando le visioni di Ponte Milvio e 
di Mursia, che non si possono assolutamente provare come storiche, 
almeno con i documenti che possediamo finora (basti pensare che 
la prima da Eusebio è stata trasformata in un sogno che Costantino 
avrebbe avuto stando nelle Gallie e che la seconda ha una cronologia 
molto problematica). 

In conclusione, la Chiesa di Gerusalemme dei primi quattro 
secoli conobbe quattro festività liturgiche o paraliturgiche della 
Santa Croce: tre di origine giudeo-cristiana e una senz'altro di ori¬ 
gine gentilo-cristiana. Le prime tre sono: l’adorazione della Croce 
attribuita a Protonice e festeggiata nel Venerdì Santo, l'invenzione 
della Croce attribuita a Giuda/Ciriaco e festeggiata il 3 Maggio e 
l'apparizione della Croce attribuita a un fatto miracoloso avvenuto 
durante una Pentecoste e festeggiata già dall'a. 334. La festa emi¬ 
nentemente gentilo-cristiana fu l'esaltazione della Croce, festeggiata 
il 14 Settembre : quest'ultima, prima fu attribuita allo stesso Costan¬ 
tino, poi alla sua madre Elena, che prese tutte le caratteristiche di 
Protonice; essa pian piano assorbì le tre feste giudeo-cristiane, con¬ 
fondendosi con l'adorazione, con l'invenzione e con l'apparizione 
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Fig. 17. 

Kh. Kilkisc. Stele a forma di 
croce ornata da vari simboli 
(cfr. tav. 13). 


Fig. 18. 

Kh. Kilkisc. Una stele con rap¬ 
presentazioni di croci ed altri 
simboli (cfr. tav. 13). 
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Nè ci dobbiamo vergognare di esso: «Non ci ritenga la vergogna 
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segno con le dita sulla fronte e su tutte le cose. Quando mangiamo 
il pane, quando sorbiamo la bevanda, negli ingressi e nelle uscite, 
prima del sonno, dormendo e alzandoci, camminando e riposandoci. 
Esso è un grande presidio 45 ». 

Con queste credenze ed usi popolari si spiegano i vari tau e i 
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ossuari e prima dei nomi dei defunti; o che sono stati messi qua e 
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44 Cat XIII, 22, PG 33, 799. Cfr. Bufino, HE, XXVI, PL 21, 537. 
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TAVOLE FUORI TESTO 




BAGATTI, Golgota 
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Pianta della Basilica del S. Sepolcro. Il ,n. 12 è la Cappella di Adamo addos¬ 
sata al Golgota. Il n. 15 la Cappella degli Improperi. Tra queste due vi è la 

7". ATI n. rtfP-1 fZnl cmfa rl/v\7£» or»nrk Qwonnfi rrlì ^0171 








EST 


OVEST 



Pianta del Golgota secondo i rilievi dell’Arch. Katsimbinis (1976).Nel centro 
è la roccia del Calvario; a destra la Cappella di Adamo ed a sinistra la zona 
scavata con i muri a e ò ed il vano con il “forno”, o “acerra”. Nella roccia è 
scavata la “grotta” rivestita da alone mistico fino dalle origini del cristianesimo. 
Sul fianco settentrionale vi erano le scale per salire sulla cima del Golgota e, 
attualmente, le scalette a mezzocerchio che introducono nella zona dello scavo 
Il corridoio fra i due muri è il “Post crucem” del periodo bizantino. 




La Chiesa greca dà rilievo speciale al tema, nella festa della 
esaltazione della Croce, mentre la Chiesa latina lo svolge nel prefa- 
zio De Cruce 63 . 

Esempi archeologici sono stati trovati nelle Croci floreali della 
Casa di San Pietro di Cafarnao, nn. 14-19; nelle Croci piantine degli 
ossuari di Gerusalemme, n. 55; in quella di Bet ha Scitta, n. 58 e 
in quelle del cimitero di Kh. Kilkisc, nn. 92-93. 

Le Croci tratte dal ciclo dei Patriarchi 

; ^ secondo tema biblico è quello della nave, considerata come 

Tarca di Noè causa di salvezza per mezzo dell’acqua e tipo della 
Croce per la forma dell’albero attraversato dall’ «apice» obliquo che 
sostiene la vela o per il materiale legno e ferro con cui essa e la 
Croce sono fabbricate. 

I testi biblici a cui ci si riferisce son quelli dell’arca di Noè che 
salva otto persone e che dà ricettacolo alla colomba — neQiareed 
termine che si trova in gematria con A e Q, lettere legate con 
Gesù 64 ; il testo del Deut. 33,17 che parla dei «comi», che fanno 
parte del vocabolario marinaro del tempo; Prov. 30, 19-20 che parla 
della traccia della nave sul mare e 1 Pietro 3, 20. ’ 

Trattano di questo tema, nel II sec., Giustino che sviluppa il 
concetto della Croce come ogdoade e quello della vela spiegata 65 e 
Ireneo che tratta del primo tema 06 ; nel III sec. ne trattano Minucio 
Felice 6 ' e Tertulliano 88 che sottolineano l’antenna («media stipitis 
palus») attraversata dall’ «apice», da cui pende la vela e i tre 
«corni» che essi formano ; nel V sec. Girolamo ripete ancora il tema 
defla vela spiegata 08 ; Ps. Ambrogio 70 ed Agostino 71 si soffermano 
sul materiale, legno e ferro, con cui la nave è fabbricata. 

03 P. E. Testa, op. c., 288-292. 

04 Idem, ibidem, 30s.368.412-416; sull’ “apice”, 247. 

56 Apoi. I, 55, PG 6, 411; Dialogo 138,2-3, PG 6,794. 

66 Adv. Haer ., 1,18, PG 7,645. 

G7 Octavius, XXIX, PL 3,346. 

08 Adv ■ Marc -’ In > 18, PL 2,374; Adv. Iud., X, PL 2,666; Ad Nat, I, 12, 
PL 1,649. 

09 PL 22,351: “Vela suspendite. Crucis antenna figatur in frontibus” 

70 PL 17,723. 

71 Sermo LXXV, 2, PL 38,475. 
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L'esterno 

della Grotta sacra 
rinforzata da muro. 


L’interno 

della Grotta sacra 
rivestita con pietre 

di rinforzo. 
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liano 97 e Ippolito 98 ; nel IV sec. Cirillo di Gerusalemme ", Atana¬ 
sio 100 ed Efrem 101 . Archeologicamente sono famose le «oranti» 
delle Catacombe. 

— Il settimo tema biblico è la Croce come stella. Questo tema 
— radicato nelle «testimonianze» prese da Num. 24, 17; Is. 11, 1; 
Zac. 3, 8; 6, 12; Ger. 32, 5; Mt. 2, 2; Le. 1, 78; Apoc. 2,28; 22,16 — è 
ricco di categorie teologiche. Questa Croce-stella compare.come 
eccezionale fra tutte le altre, in dipendenza da Gen. 37,9. Compare 
come astro messianico sorto in oriente, annunciatore della prima e 
deiia seconda parusia del Messia, in dipendenza da Mt. 2,2 e da Num. 
24, 17. Compare finalmente come lo stesso Messia, secondo Zac 
3,8; 6,12; Ger. 23,5 ; Le. 1,78 e Apoc. 2,28; 22,16. 

fai identifica pure con la Croce gloriosa, sbocciata dal germe- 
Messia, secondo Is. 11,1, per apportare al mondo tenebroso del pec¬ 
cato, la luce della vera gnosi. 

Naturalmente questi concetti, testimoniatici dalla letteratura 
giudeo-cristiana dei primi secoli, influirono profondamente s ulle 
espressioni pittoriche di questo simbolo. 

^ Già Filone aveva identificato la stella con il Logos 102 e il 
i estamento di Levi con il Messia sacerdote che avrebbe illummato 
il mondo con la luce della vera gnosi 193 . I giudeo-cristiani, che si 
credevano eredi legittimi delle correnti mistiche e midrasciche 
ebraiche, seguitarono nei loro scritti la stessa esegesi, la quale influì 
sulla teologia della Grande Chiesa. 

Sicché il Protovangelo di Giacomo ripete che la stella messianica 
eclissa tutte le altre stelle 104 ; Giustino 105 ed Ireneo 106 la identificano 


97 Adv ■ Marc -> PL 18, PL 2, 375; cfr. anche col. 667. 

98 Ben. di Mosè, p. 20, U-U, PO 27, 131. 

99 Cat. XIII, 28, PG 33, 805. 

100 De Incam., 25, 1, SC 199, 355s. 

101 OSCO 145, 229. 

102 Conf., 60 . 

103 Cap. XVIII, 3-A. 

104 Cap. XXI, 2. 

193 Dialogo, 126, PG 6,770; 106, col. 723; 78,9, col. 659; 77,2-A, col. 658; 
88,1, col. 686. 

106 Adv. Haer., Ili, 9,2, PG 7,870 ; Dem. 58, PO 12,784. 
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E. TESTA, La Croce 



Croci di Kh. Samra (125-137), di Asia (138-139) e del papiro Bodmer (140). 






Croci di Roma (141-160). 






